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LETTERA 



D* U N 

VESCOVO DI FPLANCIA 

ALSIGNOR 

CARDINAL PADRONI 

Sopra la Conftitution* 

' UnigenitHs, 

Eminentiffimo e Reverendiflìmo Signore i 

?0 non hò penfato molto circa 
il Perfonaggio , che dovevo 
fciegliere per proporgli le gra- 
viffime difficoltà, che incon- 
tro nella nuova Bolla. Dop- 
po il Papa, che non hò creduto di dover 
divertire dalle Tue importanti occupationi» 
oiuno più di V. £. è a propoiìto per dilu- 
cidarle.' Tutta Europa sà , che l’E. V. 
è uno dei due Cardinali, & anzi il princi- 
pale, (opra cui n è ripofata Tua Santità in- 
torno all* efecutione di quella grande Im- 
prefa. Sua Samità con ragione hà giudica- 
' “ r A a ' to, 
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LetttTA (tfé» Féjcovo di FrancìA 
to, che la vifta e .perfpicacia dell’ E; V, ii- 
guagliaflfe quella di tutto il Sacro Collegio; 
e fopra tutto » eh’ ella haurebbe la docilità 
di lafciard condurre , e di niente fuggerir- *i 
gli , fe non conforme gl’auvifi ferapre fi- ' 
curif e (s’è pcrmeflb di dirlo fenza wein- ' 
«uria all’ Oracolo del Vaticano) fempre in-^ 
fallibili de Teo’c^i della pia . e favia Com- 
pagnia di Giesù. Onde io fpero che la ge- 
nerofa Protettione della quale m’onorano 
<]uefii Padri »' a cui da tanto tempo fono 
ancora Io devoto» mi procurerà la benigni- 
tà di V. E. perche fi degni disfarmi con la 
loro afiìfienza una limpida rifpofla » tanto 
più, che prometto di non fervirmene che 
in bene. 

Si che dunque fopra gl’ occhi dell’ E.V. 

' e fopra quelli delli Giefuiti , fua Santità hà 
rifoluto di comporre e(Ta fielTa quella elo- 
quente e patetica Confiitutlone, come ap- 
. parifee dallo fiile fublime, maefiofo» e che 
. penetra al vivo. Quello ammalTo di Pro- 
. pofitioni » che’ ella vi hà fatto entrare con 
’ una fcielta coll prudente e faggia, è il frut- 
to del vollro commun travaglio, e l’efFecto 
dei Confegli vollri. .Per quefto mezzo, 
l’E, V. hà refo immortale il nome fuo , 

. quello del Papa, e quello della Compagnia» 
> che egli sì giullamente honora della fua lli- 
ma è della fua confidenza» cenofeendo ve- 
ramente l’utile , che ne ricava ddr impia- 
gare 
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éU Sìjttor Cardinal Fahronu V an^ i • 
gare li loro ammirabili talenti nel Governo' 
della Chiefa. Noi havevamo da dovero ne- ’ 

cedìtà di quefta Bolla per imparare di par- ' , 

lar correttamente e maflìme fopra le Teo-' . i. 

logiche Materie, In fatti, folamente dop- 
po la Tua publicatione,parmi di vedere al- 
quanto più in dentro quefte fcabrofiffime ' 

•.Queftioni. Dall’ bora in poi l’errore fi è , 
veduto, manifefto, e ciafcuno l’hà toccato 
con le deta. In quanto a me difcuopro 
errori al prefcntc in tutti-quanti li Libri (pi- 
rituali, che io leggo. Creilo, per e(Tem- 
pio , deW Imitatione di Giesu Chriflo ne’ è 
*5 ripieno. Puoi’ efìTere ancora , che li Libri 

delia Scrittura Santa non ne fiano efenri, , 

fuppofto che vi fi pollino cercare lenza fa- « 
crilegio, c che fi pofTa dire fenza beftemia ’j • 

d’haverveli ritrovati.- ‘ 

Mà ardifcOj^4’a(ficurare l’E.V., c qucf- . ‘ . 

to è il motivo dei miei dubii,- che io hò’ . \ 

creduto di ritrovarne ancora frà'Ie b?llc- , 

Homilie , che S. Beatitudine hi altre volte 
predicato con tanto zelo, inier Mijfarttm , ; 

SoUmma^ al Popolo Romano. Ecco il Ti- 
tolo del Libro, dove ne hò fatta la fcuo-^ \ . 

perta ; Homilu SS, D. iST, Clementis XI, ha^ 
bita ad Populum Romanum Graca ex Latin» ' > * • 

, labore eb' fixdio R. P, Joannis Sagnem ' 

Ordinis Afwimorum, Tholoja iyo6, m 8* ' l 

Sua Beatitudine per verità non nomina trop- 
po (peflTo il termine di Grafia -nelle fedici 

A 5 . Ho-- 
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6 Lettera Jtun Vefieva di Fraetcia 
Homiliet che contiene quefto Libro ; e fì 
vede 9 che non hà curato dliayerlo Tempre 
nella bocca j come ve Thavevano la maggior 
parte de Tuoi Predeceflori ». e maffime S.. 
Leone» e S. Gregorio.. 

Mi fono pure accorto» e con edìfìcatio- 
oe» che in tutti quelli dottillimi Difcorfi»- 
egli non la nomina quali mai^ e parla da 
per tutto, come fé rafiParc delia nollra fa- 
iute non dipendelTe, fé non da noi, eia 
Grana non operalTe cofa alcuna ne noftri 
Cuori. La Gratia, dice il Papa, non de- 
ve fe non far comparire agl’ occhi noUri 
qualche raggio della luce fua celelle; e ali* 
ora non refla , fe non che noi andiamo ver- 
Hom. tz. fo il Signore» e ci uniamo a lui : Statim at* 
rlca^RT-'* divina juJlitU Sol per calejlh ftu Gratia 
furec. aji. rtidioi mbU effuljerit, appropin^ttemMi ad De- 
minttm. Balla il conofcere Dio per efler 
Giulio. La fola cognitione della GiuBitia 
e della Virtù è la vera'foi^ente dell’ Immor- 
talità. Un’ altro fi farebbe gloriato di par- 
lare d’una Gratia , fenza la quale dimora 
fierile quella cognitione ; , mà il Papa hà 
qui volfuto faggiamente evitare quello Sco- 
glio. Egli non s’allontana più del dovere, 
Na* Scrittura : Dettm conjkmma» 

tilit. chri- fa ynfiitia eft , fcire oc virtutem 

‘fi Immortalitatis. La loia ver- 
* g<^na puole e deve farci fuggire il peccato: 
Pttdeat iterìtm Jtcpti , epta ftegienda co^vi~ 

mas: 
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mus :■ PfédtM ad mundi iilecebras rtvtrtiy Hom.»n.* 
quibuf perpamtenii4mrenunciavimus:p$tdeati 
pofi^uam nova fìifiep 'tmus indumenta fanàa^ far. an. 
tisy in vttertm vilìtatem degeneri converfatie^ p^fàia. ' 
?te redire. Niente qui fi favella della Gra- 
'tia, come ne meno in cento altri luoghi» 
dove il Papa ci eiforta a praticare la Virtìl' 

& a fuggire il Vitio. Il che è prudente-' 
mente fatto;- & io riconofco in quelli luo- 
ghi il giro dell’ eilbrtationi confolatorìe del 
celebre Cafiìano nella fua Conferenza ter* 
zadecima troppo afpramente criticato da 
S. Profpero.- 

Mà quello che mi piace infinitamente i* 
EminentilTimo, fi è, che il Papa in alcun 
luogo' non fìi mentione della effca*^ 

ffi onde, fecondo l’apparenze, puoreffere 
che S. Santità penfi di diftruggerla intiera- 
mente. 'Tremo però in vedere, che fenza 
nominarla , S. Santità ne hà troppo bene ‘ 
cfpreQì li fuoi effetti nella quarta Homilia, • 
che fece il giorno della fella de SS. Pietro 
e Paolo l’anno 1701. ^Ecco che bell’ A- 
poftrofe egli fa a quelli due grandi Apof*- 
coli :■ Patroni amantijjìmi » adefie Gregig' 
adefle P afiori r ut y vefiris intercedentthue me-* 
ritis , emnipotens illius dextera , A^ari f'én^ 

toque imperai , queque vefirum alter um ffra- 
dientem in 'fiu6lil>us , ne mergeretur » erexitì 
alterum tertiò nat^agantem de profondo Pe-^ ■ 
lagi liberavit * Rmiliter glorificetur in mbù: 

A 4 qnippe - 




$ Lttterd ftm yéfiovo di J^dncid 
^ufppe effcere fola potefi» ne tempeftds di» 
mergat n»s. . . . Pdens eft dextera ilU fnp> 
citare de lapidihMS filios u4braha -: Fecit ilU. 
de Satdo Panfum , (fr de Simone Petrrnn , hoc 
^ , de Chrifiiana Gentis Perfictttore Evange- 
lica Feritatis Pradkatorem , oc de humilò 
Fifiatore fapremum hnmani Generis Pajlo- 
rem. Per qucfta potente Mano» che con- 
vertì S. Pietro e S. Paolo ; che d’un Perfe- 
cutdre de Chriftiani fece un Predicatore 
deir Evangelio; e che d'un fempHce Pef- 
. catore formò • il primo Pallore del Genere 
■ Humano ; che fi puole intendere altro , fe 
non la Grafia efficace ì La Converfione 
miracolofa dell* uno e dell* altro è dunque 
un* opra della mano potente del Signore. £ 
pure queftè cfpreffioni non fono giufte e 
■'fnaffime doppo la Conflitutione. Mà per- 
che chiamare potente quella mano, ed an- 
zi omnìpotentel' Q\ìt neceffità vi era d*ulà- 
re parimente il termine di Fecit, eUa fe- 
ce ? Non è quello un dire, che la fola 
Grafìa ha fatto tutto , tutto hà oprato net 
Cuori di quelli due Apolloli, e trattenen- 
doli ambidue nell* inattione , come due 
tronchi, niente hanno fatto, e non hanno 
ne meno cooperato o confentito alla Gra- 
fia? 

Confento, Eminenti ffi mo , che S. Bea- 
titudine non- dica pofitivamente quelle 
due empietà.. JVl^ certi Spirici , che tutto 
. . • • auve- 
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W S^nor Cardinal Fabronir g ' 
aavelenano> le concluderanno dalle fue ef- 
preflìoni > conforme le concludone in Ro- 
ma da quelle di Qiienello, quantunque lìa 
tanto lontano dall’ auvanzarle in alcuna 
parte» che più toflo in molti luoghi dice 
il contrario. Il Signore (aggionge il Pa- 
pa^ fà marchiare l'uno di quelli due Apof- 
loli sù Tacque » e ritira l’altro dal fondo 
del Mare. Quelli due gran Miracoli è cer- • 
tillìmo » che fono opra della fua volontà. • 
Mà che? Commanda egli alli Venti & al 
Mare» fenza che ciò'fia per quella illclla ’ 
volontà, alla quale non poffono rellllere 
Vuole fra tanto S.‘ Santità» che in quella 
guifa egli faccia fpiecare in noi la potenza 
della fua Grada» fimìliter glorifìcetnr in m- 
bU. .Ah». Eminemillìmo ; crede ella , che 
S. Santità pelalfe bene le parole, che dilTe 
in quella Hòmilia? Non è egli vero» che 
l’ardore del fuo zelo, lo tralpprtò un poco 
troppo da lontano Ì 

E che? Dio vorrà elfer ’obedito » e Io 
farà; conimanderà e tutto fi farà; parlerà 
da Padrone» e tutto fe gli forametterà? E 
che ? Giefu Chrillo non aura , che farli 
vedere ad un Peccatore per la luce falutp- 
vole della fua Gfatia , & immediatamente 
bifognerà, che quello Peccatore, ollinato 
che egli fia, fi arrenda» venga, s’humilii, 
adori il .fuo Salvatore /* E' che? Per la 
forza interiore della' fua Gratia opcrarà egli 
Ar'-5 ; ftéflb 




ro Letteré d’utt Vefiavo di Francia 
fteflb nei noftri Cuori l’obedienza che di- 
manda? E che? Quefta Gratia faii il prin- 
cipio efficace della noftra Converfione? 
Quefta medefima Gratia non farà , fe non la 
volontà onnipotente del Signore; la volon- 
tà di quel Dio onnipotente, che comnian- 
da, e fi quello che commanda; l’operazio- 
ne in fomma della mano onnipotente , che 
niente puole ritardare , ne impedire ? E 
che ? Bafterà , che Dio voglia falvare un* 
Anima , e toccarla con la mano interiore 
(della fua Gratia, che in un’ inftante la Gra- 
tia farà forte , potente , fovrana , invinci- 
bile, e ninna volontà humana gli refifterà? 
E che? Non refiftendo colà alcuna a Dio 
onnipotente; obedendo, come dice il Pa- 
pa , li venti & il mare a fuoi Commandi , 
a cui non poflbno refiftere, non vi farà 
per quefto qualche altra attrattiva, che non 
cedi alle attrattive della- Gratia : Similiter 
glwificet$tr in Nobis\ In fede mia limili ef- 
preffiom, Eminentiffimo , non fono fop- 
portabili , ne (i può baftantemente ringra- 
tiare l’E. V. d’haverle fatte anatcmatizare 
nel P. Quenello. Non ita Domine! non ita- 
Domine , omnia pojfibilia funi ei cui omnia 
'poJlJibilia faciSi eadem operando in ilio, Quef- 
ta è la contradittoria della 4. Propofìtiooe 
di pendio. 

Mi perdoni però V. E., che ne la fup- 
plico. L’impeto del mio zelo mi trafporta. 

Sono 
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ni' Signor Cardinal Fahrùnì. ' i t ' 

Sbno fuori di me fteflb per il timore,' che 
S. Santità in quefta fua fatale Homilia non 
abbi auttorizate varie Pfopofitloni dell’ He- - 
rctico Quenello> tali quali fono la 2:4.10.- 
II. 13. 14.' 15. 1(5. 19. 20. 21. & 25. Si 

f )rendi V.E.. per l’amor di Dio, la pena di 
eggcrle con qualche attentione. V. E. è ' 
troppo difereta per non negarmi , che le 
mie commotioni habbino qualche fonda- 
mento, ogni volta che S,- Santità dica in • 
foftanzai benché fotto altri termini , le me- 
defime cofe c nel medefimo fenfo , che -- 
quello Novatore. 

La fettima Homilia , che il Papa pro- - 
nunciò” l’anno fuffeguente nella medellma - 
Fella di SS. Pietro e Paolo, non corregge, - . 
per quanto pare a me , la prima. • Ecco - 
come S. Santità vi preconiza il coraggio di 
S.- Pietro. Fànto donatns ejl animi Hoinìi/ 

ut qua in ebrifii e xpaverat PaJJioneì i» y«oann.i7cj. 
pojìca fupplicio minime formidaverit» Hinc^'"^' 
ram intrepida charitatis ignem concepii , Ht tro» 
phanm Crnch Chrijii Romanis artibtts impa- ■ 
vidà intulerit manu , nec mundi Dominam 



timuerit Romam , cfui in Caipha Domo metue- - 
rat Sacerdoiis anciilam. Qpello A portolo ' 
avanti la Paflìone di Giesù Chrirto teme ‘ 
tutto, e, come dice il Papa , téme inlìno ' 
la prefenza d’ una ferva; mà doppo, nien- • 
te Io fgomenta, non Io fgomentanoli più- 
crudeli fùpplicii, non Io fgomenta l’Hlelfa 

A - cru- - 
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12 Lettera et m Vefcovo di Francia 

crudeli (lima morte. Entra egli con tutta 
la franchezza nella Metropoli del Mondo , c 
con- la mano fimilmente franca v’ inalbera 
lo ftendardo della Croce. Il fuoco della 
Carità è quello, come foggionge il Papa, 
che lo rende intrepido : tam intrepida cha- 
ritatis ignem concepit. 

Non deve dunque S. Pietro riconofcere 
quella intrepidezza, che dalla Gratia effir 
cace: Con ciò fiacofa che V. E. sà beniffir 
mo, che quando ricerchiamo li Gianfenifr 
ti per fapere cofa fia quella Gratia , fubir 
to rifpondono,per bocca di S. Agollino, e 
per quella di S. Paolo iftelTo , Charitas Dei 
diffiifa in cordibas mjìris per Spiritttm Sancr 
tnm, ' E quello è apunto quello , che il 
Papa dice in quella Homilia. ,Da quello 
fuoco deir Amor divino, in fentenza del 
Papa , S. Pietro confeguifee Tammirabile 
forza del coraggio. Per l’inanzi non len- 
tiva ne coraggio ne forza; perche fenza du- 
bio, il fuoco deir Amore, e la forza della 
"Gratia non agivano nel di lui Cuore; E 
qucfto-vuol dire che la Gratia ci manca 
qualche volta; il che è un* errore fi pre- 
giudiciale, che faria ben deplorabile, fe S, 
Santità lo folleneire. 

Mà faria ben peggio, Eminentilfimo, . 
fc volede follenere, che quella pretefa Gra- 
tia efficace folTe quella fola cne opera in 
Noi; e molto peggio ancora, fe aggion- 

geae» 
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geffe, che quefla è la folay che vi pofTa 
operare. £ pure S. Santità s’inoltra a dire 
in uno paflTo della medema quarta Homilia f 
quello iftelTo, che io non ardifco per altro 
ai riconofcervelo , tanto orribile mi fembra. 
Parlando ivi, della mano onnipotenti dell! 
AltHIìmo, che.fucceflìvanaente ritiene San 
Pietro è S. Paolo dal fare.un miferabile nau^ 
fragio, e che io fuppongo non lignificare • 
altra cofa,* che la Grana efficace; S. Santi*^ 
tà li è lafciata fcappare per inauvertenza 
quelle funelliffime parole: Similiter glor^ 
Cftur in nobisi qnippc qtu .efficerc fola poteji^ 
ne tempeftas demcrgat nqs. E . che altro 
puoi’ elfere quella Tempella , fe non è 
quella della tcntatione o del peccato i Io 
fò molto bene , che la fola Gratia può tran- 
quillizarla> elei fola effiettivamente la tran- ■ 
quilliza, qualunque volta il nollro libero 
arbitrio fenza elfere prevenuto da quella 
iflelTa Gratia , così religge.- Mà quale c 
quella Gratia, che può calmare le tenta- 
zioni , e che le calma , fe non è la Gratia 
fufficiente Tempre fottopolb al nollro libe- 
ro arbitrio, di cui il dotto Molina è il pri-r 
mo Inventore, benché certi Spiriti invi- 
dioli voglino attribuirne l’onore agl’ anti- 
chi Se iùpelagiani ? Quella Gratia Moli- 
niana dà, in fenfo nollro, il potere &' il fa- 
re, iiat pojfe e,, li'coutio il parere di 

tutto il mondo, dà almeno il potere. E . 

A 7 pure . 




1 ^ • Lettera ^ù» Fijcovo di FrancU ' 

pure il Pipa folo gli nega quella bella Prif-- 
fogativa. • • 

* Si prendi V- E. il fàftidio di rileggere 
k prime venti cinque Propoiìtioni QuencI- - 
liane , che tutte fono fopra il punto- della > 
Gratia ; : e non ne troverà alTolutamentè 
alcuna , che fi a più formalmente oppofta 
alla Gratia fufficiente > che quella del Pa- - 
par Confeguentemente S. Santità undici 
anni prima , con quattro o cinque termini o • 
parole, hà fventu ratamente difirutto tutto il- 
Bene, che TE. V.-fi è propofto di procu- - 
rare alla Chiefai impegnandolo a pubKca-^ 
re quella' ultima Bolla. La Gratia effica- 
ce, quella Gratia neceflrtante , al difpetto di - 
quel colpo mortale che riceve nella Bolla , - 
potrà ancora un giorno infolentemente in- 
forgere contro la Gratia fufficiente necelTà- - 
ria lòia ad ogni bene. Agollino calpellarì 
ancora Timpareggiabilc Molina, che con - 
ia penecratione del fuo fpiriro hà veduto in- - 
finitamente più longi , che quello fàmofò 
Eroe de Gianfenilli. 

Già hò fatto vedére apieno all’ E. V.'* 
che il Papa in un paflb d’una delle fue Hò- - 
milie potrebbe elTcre in fofpetto d’avere in- 
fegnato, che qualche volta la Gratia ci man- 
calTe. Mà ora ne hò trovati due , che ' 
mi paiono più puntuali. Nell’ uno egli - 
ncm-xii. prega così il Signore: JVe tgUnr noi deprasy . 
Domino, in tempore mah* E nell’altro par- 

lando? 
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al Signor Cardinal pAbroni, If- ^ 
landò drfb nafcita di Gicsù Chrifto , eglij 
dice ; jdmijfam mortaliints Incem fnkidd ^ Hom; v: 
ventus Jki torufiatione refiituk. . E Ae ferve 
di pregare il Signore a non abbandonarci ? ' ,= 

Jsle KOS def^as. Domine. V’ è forfi un quab 
che tempo , fia milerabile come fi voglia , . 
in cui giamai ci podi abbandonare ? ; Non . ' 

è egli in ogni luogo, in ogni tempo conti- 
nuamente prefente con la fua Grada f Bilb» 
gm dunque necefiàriamcnte credere che 
egli ce la poQTi fottrahere , c che in fatti ^ - 
qualche volta ce la fortragga, fe pur* è. ve-- ; 

ro che gl’ indrizziarao fimile preghierar E . 

' quefto è apunto quello , che fuppone iL 
P. Qucnello nella, prima fua Propofitione. , • . ‘ 

Altrimenti quefta Luce divina che Giesìi j 

Chrifto nella fua nafcita ci hà arreccato , e ] ’ 

di cui , n*el fentimcnto del Papa , ci hà fatta i 
una fpccie di reftitutbne : Jimijfam mortai 
libus L$4€em refiitnit , . non puoi’ eftèrc fe 
non la Grafia. Gl’ Hliomini, avanti quefta . • 

nafcita^ felice > fecondo il Papa , avevano > 
perduta quefta celefte Luce. Dunque ave-, 
vano perduta la Grafia, Dunque erano all* ’ 
ora fenza Grafia. E come la Propofitione . ‘ 

del Papa è generale , dunque ogni Grafia , . 
tanto efficace quanto fufficiente, avanti la -, 
venuta di Chrifto, mancava a tutti gl’ Htio- . 1 > ^ 

mini , fiano Gentili , fiano Giudei.Ed ecco - ’ ‘ . 

un fentimcnto , che fembra gareggiare fo- 
pra quello dd Dottore ArnsXio , il quale 
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X 6 ■ LeUerÀ dnn Vefcevo di Francia . 
già fu condannato per aver folamente pro-- 
- . ferito che la- Grana in un’ occafìone man. 

- cò a S, Pietro.. Ne meno egli intende-f 
va di parlare « che della Gratia efficace. 

Il Papa s’inoltra . ancora di vantaggio • 
nella fuaHomilia XIV. Tutti gl’ Huomi- 
ni > al Tuo parere , prima . dell’ Incarna* 
tione, fi ritrovavano in uno fiato deplora*? 
bile affatto. . Ecco - come lo defcrive : 
Contrahkur itidtm Dei Férkum in Paernm^ 
p^. &X 4 . fnamqHe immenjitatem nojhra humamtatis an-^ - 
gttjius accommodat , ut exanime hamanum > 
Cenm calare animet ac fpiritu vita. Se il 
. Verbo fatto Carne e Bambino ha dovuto > 
animare il Genere Humano > che era in 
uno fiato di morte, con lo fpirito c ca- 
lore di nuova vita, dunque tutto il Ge- 
nere Humano era all’ ora fenzavita, feu- 
za muovimcnto. interiore , fenza il calo- ' 
re fpirituale, e , per finirla, era fenz’ a- 
cima , e tutto affatto morto : exanime , . 
e. confeguentemente fenza cognitione , fen- 
za libertà , incapace infomma di fare la ‘ 
minima dell’ opre buone. Nonfò, per 
verità , fe tanto habbino mai detto tutti 
quanti li Gianfenifii affieme. 

Patienza ad ogni modo , quando al- 
meno s’intcndcffe dire, che il nofiro Di- 
vino Salvatore/offe’ venuto a riparare, co- 
me bifognava, tutto qnefio povero Gene- 
re .Humano, . Noi vediamo nell’ ottava . 
' Hoirà-. - 
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éd Si^or Cardinétl pAbroni. ly 

Hòmilia , che Fènit Legtfer nofier Domi- y*[^ 
ttus ) ut humanum Gcnm éd? atermiMis Ar- in. 1709.' 
cc deje^ftm amijfe reflitHcret Dignaati , ^ P*8**l|' 
cujHsfuerAt CenditoT > efet et'iAm Reparator, 
Veramente ogni Huomo difereto, che qui-. 
vi intenda dire al Papa, che Giesù Chrifto 
è venuto a redimere il Genere Humano da- 
lui creato, dovrebbe parimente confentire». 
che S. Santità creda , che abbia redento 
tutto il Genere Humano univerfalmentc,. 
cioè, che abbia redento tutti gl’ Huomini e 
fufficienteroente & efficacemente fenza al- 
cuna eccettione. Mà non tutti li Spiriti 
fono sì difereti. Come che, non fò la cau- 
faper cui, S. Santità penfo di chiamare poco 
inanzi l’ A portolo S. Pietro il fovrano Pdjhre • . 
del Genere Humano , m’imagino ancora io,, 
che egli voglia interpretare l’uno con l’altro- 
querti due 'paffi. Non penfo però , che 
quando il Papa chiama S. Pietro il fovrano, 
o il fupremo Partore del Genere Humano, 
egli prenda querto ultimo termine in tutta, 
la fua ertenfione, di modo che S. Pietro fia 
realmente il vero Partore di tutti, gl’ Huo-. 
mini , che fono vi flati avanti e doppo lui 
fino al prefente , o che dal prefente vivc- 
ranno fino alla fine de fecoli ,. cioè non fo- 
lamente di tutti li Chrirtiani, mà di tutti 
li Giudei e di tutti li Gentili, Ne meno 
penfo , che Clemente Xf. fuo Succeflbre 
a|)bia quefta pretenfione, nc creda d’efforc 
• . prò:; 



r 8 • Letters itun Vefiovo di Tram* 
pn^riamente il Pallore d'altri che dei 
Chrilliani, li quali vivono attualmente in 
grembo della Chiefa Catc^ca Romana. In 
fe^uela di quella interpretatione lì vede af- 
fai riUretto il Genere Humano, che il Papa 
afiegna per Gregge a S. Pietro. Nell’ illef- 
fa forma s’intenderà fenza dubio di rellrin** 
gerlo il Papa y qual’ bora d predica > che 
Giesù Chrillo è venuto a redimerlo e ri- 
pararlo. Onde Ibpra quello principio il 
oollro Divino Salvatore non farà il Re- 
dentore & il Riparatore, le non di quel- 
li y de quali S. Pietro doveva eflere il fo- 
vraro e legitimo Pallore y cioè de foliCato- 
lid Fedeli. 

. Dubita- bora ' meco TE. V. che non' 
lìano per attribuire quella horribilc belle- 
mia al noUro Santo Padre? Indubitatamen- 
te gli r attribuiranno y e cercarannodi pro- 
varla con quelle altre parole della Tua quarta* 
Homilia : t/£temi Patris . Filius ’ Ecclejtétm , . 
'^am Jke ipjè Jàngmne compar/iverat , itét emù 
jìngere voluit ' ut Port* inferi Adver/ns eavà’ 
prAvaìere nm poffent,. Effettivamente S.-. 
Santità vi lì fpiega y come fe il Figlio di 
Dio non ha velTe Iparlb il fuo fangue, fe non 
per la Chiefa , nuum fuo ipfe fanguine compir a* 
verM. E per confeguenza pare che egli non 
k) creda morto y fe non per . li foli fuoi Fé- ^ 
dèh*. 

Sarebbe ancora maggiore imbroglio, le- 

s’imagi- 
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niSignwCMrdifMlFahrom, • 
s’imaginafTero di foftenere, che il Papa den- 
tro il Aio Cuore creda » che Giesù Gbril^o ' 
non habbia TofFerta la morte > fé non per il 
Popolo Romano. Predicando veramente 
la Aia quintadecima Homiiiay il fanto giornO' 
di Pafquay veAito de Aioì Habiti PòntiAca- 
li> e nel mezzo della MelTa > che egli cele- 
brò quel giorno pontiAcalmente nelh Bafì- 
lica del Prencipe degl’ Apoftoli,al folo Po- 
polo Romano indrizzò queAe parole : 
ÙjriJÌHS p^Jfus. ejl prò vobis. Anzi , non po- 
trebbero fervirA di tutte queftè circonftan-' 
ze per dire, che quefto è da dovero quel 
parlare, che A chiama parlare ex CatheÀraf 
In Fede mia , Eminentidìmo , queAo mi 
colma il Cuore di dolore, conofcendo». 
come conofco , la qualità dello fpirito de 
GianfeniiH, li quali non mancaranno onni- 
namente d’auttorizarA con queAo mezzo, 
nel loro partialilAmo Errore.. 

Per difcolpare S. Santità , in vano diri' 
V. E. , che il Papa predicando Giesù 
Chrifto morto per il Popolo Romano , e 
per tutti li Fedeli ,.egli non hà pretefo d’ef- 
cludere ne gl’ altri Popoli Chriftiani , ne • 
gl’ Infedeli , che fono fuori della Chiefa:' 
Poiché rifponderanno Albico , che quello 
fii uno sbaglio , di cui potrà fervirA il P.. 
Quenello per giuftiAcare la PropoAtione • 
trigeAma feconda ; J Esus Christvs fimet» 
ti trddidU ad liberoadum prò femper Jito fan- 




zo Lettera UH fyèovo ià Framià' 
gu'me Primogeuitos y id eft eleSos » de ma~- 
HU j4ngeli exterminatcris» Dirà a neh' ^Ii‘ 
dal canto fuo , che quando Giesù Chrmo- 
volle Tpargere il fuo fanguc > e muorine per 
gl’ Eletti,, ne meno ebbe fentimento d’ef* 
eludere li^Reprobi. Aggiongerà fimilmen-- 
te che in diverfì altri luoghi del fuo Libro* 
egli.hà fcritto pofitivamentCì che la morte 
di Chrifto è ftata per tutto il Genere Hu* 
mano per tutti gl’ Huomini;- E nondi« 
meno ciò non hà ritenuto l’E. V. dal cre- 
dere dannabile il Aio Libro , e dal farlo con> 
dannare con una folenniflìma Conftitutio- 
ne. Si che per dirla francamente , io non 
vedo, Eminentillìmo, come ella potrà fos- 
tenere per giufta Amile Condanna , e difèn- 
dere dalla publica Cenfura la belIilAma 
Raccolta delle Homilie di S. Santità. 

Mà palliamo ad un’ altra materia , che 
fbrA farà meno faftidiofa. Fammo qual- 
che rifleflìone fopra il terribile , mà utile 
Terremoto, che A è fatto fehtrre in Roma 
folto il PonteAcato gloriofo di Clemente 
XI. , e che per buona 'forte hà fatto can- 
giare di faccia la Metropoli di tutto il 
ChriAianeAmo. V. E. hà havuta la for* 
tuna d’elTère teAimonio e fpettatore • di 
queAo fortunato e neceflario cangiamento; 
In quanto a me non ne hò notitia > fe non 
mediami li due DìfeorA eloquenti , che il 
Rapa. recitò in. quella occaAone al pieno 

Coa-. 
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al Signor Cardinal Fabroni, ' ir 
• 'Conciftoro. E m’ imagino ^ che dall* 
hora in quà non (ì Ha mai più villa la Si* 
monia in Roma, non vi lì fia più incèfò 
parlare d’aflfaflìnamenti , e che non vi Ha 
più bifogno di tolerarvi le Meretrici publi- 
• che per ouviare a peccati più nefandi. Pre- 
mèntemente la finceritàjla buona fede, l’hu- 
manità, la cordialità, là giuflitia, la cafti- 
< tà, il rofTore, la modeflia, Thumiltà , la 
docilità, Tamore delia verità, la pietà, la 
religione, e tutte le altre virtù in una pa- 
rola, che n’erano bandite ', vi trionfano e 
regnano per tutto. Grafie ne fiano refe 
allo fpavento falutare , che quello nuovo 
Penomenc vi hà prodotto. Non vi è cofa 
meglio e veramente , che lo fpavento per 
-convertire i Peccatori. La Carità e l’Amo- 
re, che tanto lì elTalta , non potrà giamai 
paragonarli alla forza del Timore. Tras- 
portato dal giubilo il nollro S. Padre hà 
perciò gran ragione d’efclamare ad alta vo- 
ce : .Terram novijjlne cono ut ere vifus efi Do- 
mìmis , ut Peccatores ad fimitas Legis , à qui- 
bus dedinaverant , mifericarditer rcvocaret, Homìl.vi 
Ocufos quippè nojìros , quts Terra clauferat 
Timori Coeli Tremar aperuit, Faelix illeTt-^ 

,mor , de quo per Prophetam locar us ejl Di - 
minus : Dabo Timornm meum in Corde 
corum, ut non recedant à me. Sanilo hoc Timo- 
re muniti, ut imminentem Peccatis nojlris ,amm- 
adverfumìs Gladium effugeremus , levavimm 

Corda 




^ l Lenir 4 Féfiovo di Trancia 

Curda nojha cttm manibus ad De/em t non • 
Gmui deceftu AfToIutamente non è Aato 
rAmore» che H prodotti effetti così m&> 
ravigliofì » perche il Papa non ne Hi men- 
tione ; ihà tutti devono attribuirli al fem- 
^ :plice Timore. Si che, fe il femplice Ti- 
more d’ un Terremoto fà tutte in un col- 
po tante Converfioni, quante ne dovrà fa- 
jie il Timore dell* Inferno » quando anche 
fio folo, e fenza 1* Amore ola Carità? A m- 
inaffi dunque THeretico Quenello tutte li 
Scritture , tutti li Concili! ^ tutti li Santi 
Padri , e quanto puole di più forte per ren- 
dere fofpetto il Timore fervile, c foflituire 
in fua vece ne noftri Cuori la Carità; che 
a nulk fervirà ,fe non di Pabolo e d’efca a i 
Fulmini del Vaticano, e nelle faggieHomi- 
lie del Papa quefto Timore falutare trion- 
ferà perpetuamente del figliale Amore. 

Quando perciò V. E. volefTe pratticare 
il Zelo , che hà per fa Dottrina buona con- 
forme r hà già fatto vedere nell’ approva- 
tione degl’ eruditi Libri del P. Francolini , 

. farebbe molto a propofito di fuggerire a S. 
Santità, che per Tauvenire facefle un poco 
più di rifieffioae a quanto dice , quando 
• fpecìalmente parla da Pontefice, tutto vefii- 
to de Pontificali abbigliamenti, e nel mez- 
zo dei Mifteri facrofanti. Nel fervore del 
fuo fpirito gl* efeono di quando in quan- 
. ib dalla ^cca certe inauvertenze , che 

~ ~ quan- 
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.#/ S^nor CitrMtud Fahom. ‘ ^ ^ 

quantaoque piccole , non poiTono pe^ 
rò fcui^n. Óltre gl* elTempii già dedotti y ' 

V. £. ne veda qui degl‘ akri. Io non dur 
biro punto ^ che il Pontefice nel più pro- 
fondo del Tuo Cuore n<Mi fk perfuaib > che il 
Tintore pienamente baAi , e che non ù n»- 
<elTario di ammettere l'Amore in fùa vece, 
eome apparìfce dall’ ultima Conftitutione » 
e lo comprovano le Tue ammirabili & enen* 

I getiche Homilie. Mà perche dunque dice 
I nell’ ottava : j4bfcecUt Timor » fuccedat 

Amor? Che hanno quelle quattro Parole di ptpìjt; ■■ 
' meno erroneo , che la 66. Propofitione del 
Quenellof vuU Dto apfrofhkptare ^ non 

> '.ikhet ad ipjkm venire cum brutalibios pajjùmi^ 

I . bust neijue addaci per. infiinBum natmalem ^ 
t astt per T imorem , Jicati B^ia , .fed per jf- 
I dem i ^ per Amor em » Jkat Filii. Sa ik* 

> niilìmo V. E, con quali Qpalificationi il 
Pontefice, feguendo il di lei Conf(^lto» hà 

I notate nella Bolla non folamente tutte le 
I Piopofitiom di quello Auttore in generale» 

I mà ancoro cialcheduna in particolare » em- 
rtes ^Jìngulas. Noi le vediamo qualificate 
tutte, tameptam falfaSi captiofas ^ mali fi- 
nantej , piarum aurium offenfivai , fcandalo- 
fast peraicUfas^ temer arias, Eccìejia ffr tjas 
Frani injuriojds , ncque in Ecclejiam folìtm , 
jed etiam in Potefiates focali conttatteliofas , fi- 
ditiojas , impias , blafphemas , [affidai de 
' bareji , oc harefim. ipfm fapiemes f nec\ 




a ^ LtUtra ^un VefcovQ di Trancia 

•non hareiicis & harejUfut , oc etiam fchùmaii 
faventes f erroneas , hareji froximasy pluries 
damnatas, oc demum etiam hareticas., va- 
■riaj^ue harefeSy (fr potijffìmum iffas y^ua infa- 
■fnojis Janfemi Propojitiombtts , (fr <jHÌdem in 
eo Jinfu y in quo ha damnata fttermt y accep- 
tiSy cwtinentwr y mm^efie imtovantei. Con- 
feguentemente non vi è alcuna Qualifica- 
-tione ) che noi non potiamo applicare alla 
“Propofitione accennata ^ e fopra "tutto noi 
dobbiamo credere » che effa rinuovi mani- 
feftamente tutte THerefie contenute nelle 
. cinque Propoiìtioni di Gianfenio » il che 
bada per farcela abjurare. 

Dubito pcrciò'i che quando V. E. fi ^ 
fiancata in ritrovare -tante Qualifìcationi 
'per prohibirla > non fi fia ricordato, che 
dieci anni avanti y nel bel giorno di Natale y 
S. Santità ne haveva proferito una fomi- 
gliante. Io dico fimigliante y perche fc 
bene non è fi longa , contiene tuttavia 
/ ciò che di più maligno fi comprende nell* 
altra. Già probabilmente non vi fono 
• condannate quefie parole ; Qui volt Dea ap- 
propmqHore; ne meno quefie : non debet ad 
ipjwn venire cum bnttMibas pajjìombus ; ne 
tampoco quefie altre ; neaue induci per in- 
jlinÙum naturalem , ficuti beflia j ne final- 
mente quefie j fed debet ad ipjum venire per 
fidem'y pofciache niuno fi può accoftare a 
Dioi fenza credere in Im. Si che non 
ft • refiano 
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•ÀI Signor C^rMnal Faùro»i. z 5 
recano fé non qucfte altre parole : 

^eher ad iffum venire per Ttmorem , fed per 
'' .Amorem Jicut Filiì. Dunque fopra di 
quefte poche piombano tante Qualifica- 
tioni, benché non vi fi efprima , che il 
Timore per fé medefimo fia perni ciofb. 

Dunque il Papa hà havuto torto di efcla- 

* mare fi altamente , nella piena Bafilica in 
mezzo dell’ Altare: Abjcedat Fmor y fuc- 
cedat Amor : Impcroche da quefte paiole 
ralTembra » che il Pontefice} con un Tuono 
più pofitivo di quello del beftemiatore 
Qiienello., ftabilifca, che quello Timore 
Cilutare fia veramente qualche cofa per- 
'niciofa, mentre egli talmente lo difcaccia : 

Abjcedat Timor, 

La fola buona ragione } che fi potrebbe 
addurre per giufiificare la Propofitionc del • 

■ Papa, farebbe il dire, che quando eqli ban- 
dì il Timore all’ elTempio di Gianfinio con 
un tuono fi fevero , non fi trattava all’ ora 
d’accoftarfi a Dio , come nella 66. Propo- ' 

' fitione condannata. Mà per disgrafia fi 

* trattava apunto precifamente di quello , 

' quando nell’ Homilia Terza egli fi tfprelTe 

in quelli termini : TFec alias , qnàm cum 
^ l/èrtutum odoramentis, hoc ejl firma fUeiyCer- R<iur. an. 

. fifei’y ac fincera charitatis operibus acceda- 
fntts ad Dominum, Seconde quelle efpref- 

* fìoni , bifogna alTolutamente la Fede , la 

* Speranza, c la Carità per accollarfi alSignb- 

B re. 




i6 Lettera étti» Pefiovo S Trancia 
re. Bifogna ancora, che qucfta Fede da 
ferma ; che quella Speranza fia certa , & 
che queda Carità fia fihcera. Bi fogna fi- 
nalmente, che tutte quelle Virtù tramandino 
un buon' odore da per tutto, e foprà tiitto, 
che fiano accompagnate dalle buone ope'ra- 
tioni. Senza tutto quello , il Ibvrano Pòn- 
ti lìce ci prohibifce d’àccollarci al Signóre : | 

AVc aliai accedamus ad Domimm, 

Si che non dobbiamo più ellèfe sì téme: i 
rarii d’accodarci al Signore cóli pàlfioni 
brutali, per naturale indinto, o per Timo- 
re, come le Bcdie. E quedp è precifa- ; 
mente quello, chel’ErV. hà fatto fulmi- ; 
nare nel povero 'Que’nelb, che per altiò né 
meno elfigge in noi tante conditioni per ac- 
codarci utilmente à t)io. Dunque, come 
fi difcolparà V. E. su quedo Articolo ? In 
quanto a me, l’alficuro ingenuamente , che 
non ci vedo una goccia. Mà l’E. V., che 
come un per fpi caci (limo Lince hà fcoper'tc ' 
tante Herefie in un Libro, che tanti Huò- | 
mini , e tanti Vedovi per altro oculati han- 
no havuto la fimplicità di trovarlo eccellen- 
te, e pieno di fante Maflìme, faprà ben 
conciliare frà di loro quede verifimili con- 
traditioni. 

Mà ritorniamo al Timore. Poiché egli ^ 
'confide in una difpofitidne totalmente pro- 
pria per accodarci al Signore, non Io dob- 
biamo lì predo podere di Vida,' NecelTa- ' 

ria- 
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al Sij^ntrr. Cardinal Tahronì. \ 'ly 

rkitiente fi deve accordare’, Eminehtitli- 
mo, che il Santo Padre di quando in quan- 
do gli dà terribili fcofTe al difpetto di quei 
buoni principi! , di cui ralTembra inibevu- 
to nelle Scuole Catoliche de Giefuiti. Ecco ^ 
per eflempio un colpo che hà percofTo an- 
cora un poco me medemo. Oportet tamen noma. 
non mtminijfe admìrandam illam Petti quietem 
inter catinai , ac confiamiam inter fiftilui", pag- 14^ 
opus fni(Je excelfi illhn charitatis , qua forai 
mittit Ttimrem. Ulte fiilicet piena fecuritas , 
nhi piena dileBio. Il Santo Padre ammira 
qui con noi il profondo Tonno di S. Pietro 
frà le catene dentro la Prigione ; e fopra il 
Mare in mezzo ai flutti la fua prodigiolà 
intrepidezza. Quello è con. ragione , che 
«gli lenza dubro , come noi , n lafcia traf- 
portare dalla meraviglia. Mà a mio pare- 
re non doveva egli mai dire, che quella fof- 
fc un* Opra di quella gran Carità , che 
caccia via il Timore , Opusfmffe illius exceU 
~Jk charitatis't qua fot as mittit Timor em\ poi- 
ché quello non pare che lignifichi altro , 
fc non che quella fola Carità fia capace di 
■fàrfe cole sì meravigliofe , e che il Timore 
non deve giamai rincontrarli feco per il pe- 
ricolo d’eÌTergli un* obllacolo nell’ opera- 
‘hone;- 

Sopra d*'ogn* altra cofa non bifognava 
pamai aggiongere, che non v’ è una piena 
Ècurerza , fc non là dove rifiede un pcr- 
.B z mto 
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. Letterd ^ ttn Féfiovo di FrducU 

fetco Amore: JUk plcnu Jectiritas ^ ubi per- 
feSM dilc^iio. lo non fò > (e hò ben tra* 
<jotre quelle ultime parole j mi fò bene 
d’havcrnc prefo il lenfo piìt naturale , 
come vedo, che ha fatto l’E. V. nella 
. • maggior parte delle Propofitioni dell’ af- 
tuto Qucnello , ponendo da per tutte una 
buona efclufione , dove non ce n’era , 
con il penlìero unicamente di fcuoprire 
’ con più Hcurezza gl’ errori , che v' 
erano nafcofti; e che per altro non fi po- 
trebbero fcuoprire fenza quefto efpedien- 
te , il quale è altrefi una prova della pe- 
netrativa e dell’ equità di V. E. 

Supporto dunque » che ancor’ io ab- 
bia beo penetrato il fenfo di querta ulti- 
ma Propoli tione: Me piena fecuriias ^ ubi 
perfeBa dileSio, intendendola in un fenfo ef- 
clulìvo, e come che lignifichi, che, mn a- 
dcjl piena fecHriias^ubi non efl perfori a dileSUo; 
ecco come la difeorro. Io non porto bavere 
un’ intiera ficurezza nell’ affare della mia fa- 
iute, fenza elTcre prima ben ficuro , che le 
mie attieni fiano buone e meritorie ; c non 
ne porto eflcre pienamente ficuro, fe non ve- 
do regnare in me la Carità. Ne parlo già 
della Carità principiante, & imperfetta; inà 
' della Carità perfetta , e di quella Carità ar- 
dente e viva, che bandifee il Timore. Dun- 
que fino a tanto che fentirò nel mio Cuore 
^ il folo Timor fervile > io devo tremare in 
ogni miaattiòne. ' .Se 
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' 4/ 5^«#r Canùnal Fahronì', . Ì^O 
•Scquefto Jifcorfo è giufto, fia pur per- 
fuafa i’E, V.che, sùilCipirolo dell’ Amo-* 
re e del Timore , il Pa, a & il P. Quenello 
fono d*un medemo fcntimento. E credere , 
vorrei, che in tutti gl’ ai ri roflfero entram- ' 

bi op:'-ofti come i’ac*qua al fuoco , ié non 
ne'trovalTì ancora due fopra la neceflità dell” 

Am )re , dove il Papa s’accofta molto a J 
queflo Heretico famofo. 

' Eccone il primo : Plus diUximus datum Homitf * 
^uàm datorenst in la^ncwn cecidimus cui- 
pa. Eminenrillìmo Signore, quando il**^' 
Papali fpiega in quelli termini, bilbgna alTo- 
Jutamente, che fia difpollo a credere l’A- 
mor di Dio molto necelTario , non ollantt 
tutte le buone.inllrutioni dell’ E. V. e del 
P. Francolino, Ralla , come egU dice v 
amare meno il Signore , che li Tuoi Doni r 
per divenir colpevole. Onde qualunque 
volta io amarò qualfivoglia Bene corpo- 
rale o fpirituale, terrellre o celelle, tem- 
poraneo o eterno , fe io l’amo attualmente 
più che Dio , o per confegueqza fe io mi 
ferito per quefto iftelTo Bene qualche Amoi 
ré attuale che io non mi fento per Dio, all’ 

Bora io’ commetto un’ Peccato , 52: un Pcc-;^ 
caro mortale, poiché quello è vcrHìmilmen- 
quello , che il' Papa ci fì intendere per 
quei». Laejuetm Culpa , che non conviene- 
troppo ai Peccati veniali. Se quello è. Ir 
Gìanfenifti cantar dovranno la Vittoria., 

. ' . B 5 Meglio» 
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50. Lettera et m P^efiova di FrMMcia 

Meglio non potrà mai trionfare la loroHc- 
relìa y e per fauvenirc potrà inalzare ot^o- 
gilofa laTefta fino alle Nubi. 

Per ifciifare il noftro fommo Pontefice « 
potrà infallibilmente rifponciere V. £.» che 
egli non parla dell’ Amore attuale» nià fo- 
la mente aeir habituale » il che feoza dul^ 
cangia la Q^efiione. Mà quale altra cofa 
che l’Amore habituale hà mai voluto inten* 
dere il P. Quenello dalla 44. Propofirk>ne 
fino alla 58 ? Non occorre fé non leggerle* 
per eflerne, convinto. E pure quelle quio- 
deci Propolitioni , che tutte vertono su la 
neceffità dell’ Amore divino, non fono par- 
fe all’ E. V. meno heretiche dell* altre. Per 
verità io non amo io conto alcuno fondm % 
ejr pondns , che vuol dire la doppi^za. Bi* 
fogna rendere indifièreotemence Gàufticin a 
ciafcheduno. 

Mà veniamo all’ altro palfo, dove io kd 
detto all* £. V.» che S.Saothà non fifpie- 
ga troppo correttamente sii l’articolo ddUa 
Carità. Ne igitury egli ^ice» itie mnadus 
dicanfur , e$tm non cogt/ovit , iUam 
fttmy qkem cogmfiere volmnHS j pièna frins 
charitate d/ligamHU Se dobbiamo (lare ah 
la forza di quelle elpreflìoni , & intender- 
le» come a baffo , dell’ Amore attuale» noi 
faremo obligati d’anwe Dio dafoun mo- 
mento, e d’amarlo con unr’ Amore pieno c 
perfetto »almmente tutte le volte,. c:he noi 

man- 
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ni Sifftor CarJmd FnlrovL ^ I 
mancaremo di così amarlo» mencaremo 
4’e{Tcre di quel maledetto Mondo , che 
punto non conofce Giesìi Chrifto,eper cui 
Giesu Chrifto niente priega : Non 
de roga. 

Quella parola Mando mi rifveglia anco» 
ra nello fpìrito una melanconichi dima Idea» 
Tccondo che ce la porge Agoftìno nella fe» 
condg Lettione del fecondo Notturno dell’ 
.Officio del Giovedì Santo. Ne fi forma, 
lizi y.£. di quella nuova moda di citare , 
perche doppo Tultima Cpnllitutioae io non 
ardifco più di leggere quello Dottore » fe 
non dentro il Breviario» perfuadendomi che 
ivi pofla eflerc meno.Gianfenilla che altrcn 
ve. .Non hò forfi ragione di così creder- 
lo? Sia però ciò che fi voglia, ecco la ma- 
niera » con la quale egli parla di quello 
Mondo. Mtmdi dixit , tentbrnrum harum : 
Mnudi dixit » amalomm Alnndi : Mundi 
dixit imfiorum ^ ini^orum : Mmdi dixit » 
de e^MO dixit Bvangelium : Et Mundus eum 
fmt cognpvit. «Se quella auttorità puolc ha- 
ycrc ancora qualche Credito nella Chiefa » 
Vultimo paflb del Papa intorno alla Ca- 
rità diventa nero » come un carbone. 
Impgx)che bifognerà concludere » che dal 
momento » che noi non amaremo Giesu 
Qhrillo con una perfetta Carità , non fa- 
remo altro che tenebre, noi faremo veri 
^autori del Mondo, noi faremo ingiù Hi » 

B 4 em- 






5 2 Lettera et uh Vejcovo dì Trnmut 
empii , & in iioi parola ne meno piu 
’conofeeremo lo ftelTo Dio Salvatore. Per 
fottrah:re dunque il Papa da fi funefte 
(rónfeguenze j io fiimo meglio di dire > 
che rauttorità di S. Agoftino al prefente 
fton vai più nulla , altrimenti bifognarebbe 
confeflare , che il Papa fi fofle ancora inol- 
trato molto più di Qucnello. 

• Qiicfio Auttore, tanto temerario che 
raffembra all’ E. V., fi efprime femplice- 
mente in quefii termini nella Propofitione 
4S. Ou/d attui ejfe pcjfumusy nifi tenebra y 
nifi aberratum , gr nifi peccatum .... (ine 
charitiVe^ Ridetti V. E. , fé le piace, che 
non dice , come il Papa ♦ piena chptrìtate , 
mà fempliccmente fine charitate , il che è 
meno forte. Hò parimenti levate a porta 
dalla Propofitione quefte parole ; fine fide» 
IwnincyfineChriftey afinche fofie meno odio- 
fo il parallcllo frà il Papa e lui , perche 
frà ambidue le Propofitioni vi è quefia 
differenzi, che il Papa nella Tua parla dei 
Chrifiiani ,& il P. Quenello fton parla nelP 
altra , fé non degl’ Infedeli. La Propofi- 
tione' del P. Quenello fi riduce a quefii 
termini ; uifin eU poter dire che un Huomo^ 
non è altro , che tenebre , che errore e che pec^ 
catOy bi fogna che non filo egli fi ajfilut amente 
finz,a alcuna Carità , ma ancora fenz,a la fé- 
de , e finKui Gìesu Chriflo , e configuentemen- 
te che egli fa infedele. E la Propofitione del 

Papa. 




éd Signor Cardinal Fahronu ' 5 ^ 

Papa efplicata da Agoflino fì può ridurre v 
quelli altri : jifin di poter dire y che wt Hm^ 
mo Jia di ejuejlo Aiandot che non ha cmofiuf' 
to Giesu Chrifto, cioè che non e altra cofa^ 
fi non tenebre , che egli e amatore dei AIon~ 
do» che egli e empio (jf ingiujìoy e che egli è- 
Jimile a tjaelli, che non conofiono per niente-’ 
Giesìi Chrifioy bajiay che non rami con ma^ 
perfetta. Carità. 

■ Ciò ftabilito» prendo la libertà di chie-- 
dere all* E. V., quale di quelle due- Pro*- 
polìtioni le' paia piìiGianfeniana,c per con^ 
feguenza meriti con piìjgiuUltiale venticin-- 
que differenti Qualilicationi t con cui hà 
«Ila procurato di. rendere efofe le centa & 
una Propofitioni Quenelliane? L’Eaiinenza* 
Vollra è troppa ragionevole, é troppo giuf^ 
ta per non accordarmi ' finceramentc , che’ 
Zìa quella del Pontefice; e quello è apunrd* 
ciò , che m’imt>araz2a% . Mà palfiamo ad'« 
un* altra difiìcoltài- 

Frà tutte le Propofitioni' attribuite a? 
Quenello,- quella*, che più mi dà fallidrO v 
è la 55> , benché per altro non l’abbi mai< 
fin* hora potuta ritrovare nel fuo Libro 
almeno dell’ Editione, che io tengo: Qpella^ • 
è ; Oratio impiorum efl ndt/nm Pecca!um-y> 
^ epteod Deus illis concedit , efl novum m 
judicium,. Nel mio elTemplare leggo» Ion- 
iamente, che il P. Quenellò là la iegaeni- 
ta riiicllìoae lui Cap. di Sin Gioa»-^ 

B- 5) oii 




^ ^ Letftrét un fyivvo S FrancU 
ni verf. i$. > dove Giesù Chnfto rirpofl- 
de all’ inftanza de Giuda , doppo aver* 
gli dimandato , fe egli fu. CfanÀo :<£/’«»• 
egli dice 1 •/’i^r/Cf/Wnw * ia mnli’ 
gnitkf UdoppteKMy « l'infilenzM della ler» 
mjlAux^ merito t che Giesù Chrifto gl' accer* 
d/tjfe la fivrahhottdante coglione > che riehie^ 
devane per tradirlo , afrte di renderli affai» 
to ciechi e del tutto oftinati. Una simi- 
le INSTANE A degtempiièun peccato nue- 
W y e ciò che Dio gt accordd y e ùn nuove 
gindicio fopra di loro. Si che bifbgna • che 
quedo Novatore abbia infegnato in qualche 
litro luogo, 'che io non lo (ò , qudmeote 
ia preghiera degl' empii in genciale fia ten Pec» 
tato nmvoi- ^.il cnj per verità non (areb- 
4 >e da (bffrirfi. 

Mà mi pare però , Eminentiffimo» che 
il Papa dica qualche coTa di peggio nella 
iua duodecima Hcmllia pag. 214. Irrifor 
efi y non panitens , ejui ea jfacit , ijua fi feci^ 
doluerat;ac dum fietibus vita munditiam fub- 
firahit y ipfiu etùtm lacrymas ante Dei oculos 
firdidas facit. Il P. Quendld parla degT 

empii, 

• Il P. QucncJIo non hà infegnato quello altro- 
ve, e la queilione veraménte è 5U quello palio. 

la Propoiìtioae è cavata dall* Edttfom: dd tópf. 
dove in tatti li leg^e: La Prtghhra degP empii i 
Mo Peccate nwruo , conforme Icggeli nella Boia. 
Mà cip è (lato corretto nelle 'feguenti Edicioni , 
■ dove ti è ftampato , Una fimUe infianxa degt tenfàu 
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<i/ SigHtr. Cdrdmjd FtArotti, % ^ 
empiii , che fono opinati , & illetarghiti 
doppoloDgo teippo^oel Peccato, e che vi 
vogliono perfeverare. E il Papa difeorre 
un Peccatore penitente, che per debolez- 
za quache difgrariata recidiva , della 
^uale tantofto (ì ripentifee. Anzi un Pec- 
catore limile fé qualche volta fepara dal 
-pianto la purità della vita , in mezzo al 
pianto raflembra al Papa non un Penitente,’) 
mà un* Ingannatore ; Irrifor ejf non Poeni- 
tens. E quel eh’ è più , per qucfto folo , 
fé dobbiamo credere al Papa , lìano quanto 
pollino ■ elfere abbondanti le lagrime d'un 
tale Peccatore, tuttavia divengono fordide 
a gl* occhi di Dio : Iffni etiam lacrjmas un- 
•ie Dei oculos fmrÀidas facit ; che è quanto a 
dire ; divengono Peccati nuovi. Hor quello , 
BminentilTimo , mi pare infinitamente più 
leverò, e conlcguentemente più Gianfenifti- 
co di quello ♦ che alTerifce lo fcandalolo 
Quenello; poiché alla peggio egli aiferifee, 
che per l’ordinario la preghiera degl* empii 
è un Peccato nuovo j la dove il Papa non 
hà fcrupolo di dire, che è un Peccato nuo- 
vo, qualunque lagrima tramanda un Pecca- 
tore nelle fu« recidive. Quale frà quelle 
due Propolìtioni è la differenza ? V. Emi- 
nenza la vede meglio affai di me. 

Potrebbe forfi rifpondere 1*E. V. , che 
il 'Pontefice non dia limile lignificatione a 
<|uello termine di firdidas. Mà come dui> 
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LetterA et mh Vefiovo M Tirancid 
que rintendera? Vorrà egli intenderlo in 
un fenfo puramente filìco , come fe volefle | 
folamente dire , che quando'piange un fa* 
.migliante Penitente', vi è del fango o quaW 
che altra fporchezza framìrchiata con til di 
lui pianto ì Non è più rodo meglio d*in- 
tenderlo nel fenfo morale ? In quello fenfo 
apunto chi dice fordideu dice cattive e pec- 
caminofe , malas dr peccaminofiis y per fep* 
virmi dei termini T eologici , e per con*- j 
f^uenza Peccati nuovi. . Sia .però- come fi 
.voglia, io non confeglio l’E. V. di feufare 
A>n tali fottigliezze una Propofìtione così 
ftrepitofa. Altrimente^ il temerario Que*- 
nello non mancherà d’approfìttarfi -in bene | 
di quelle medefime ragioni», per giuHifi» 
care mille efpreflìoni falle y dilTonanti , of- | 
fenfive delle pie orecchie, e - fofpettc d’hes- | 
refia, per non dire heretiche. 

Tali fono quelle,, che tanto giullamente 
hanno-condnnnato, cioè la 39. . f^oUmtas'» 
eptam Gratta no» pravenit., .nihil habet lumi'^ ^ 
nii , . nifi ad aberrandum , ardoris t nijt ad fi 
gracipitandum , virium , nifi ad Je vtdneran-^ 
dnmy La ^o. Sine Gratta mini amare pojfto^ 

* mui , niJt ad nojham condemnatifinem. Là 4 ik 
Omnis^cognitio Dei fine Gtatia non producit y 
nifi prafumpiiontm , - vanii atem , CT oppojitior 
nem ad ip/km Deutn. La 41. Sine ^ ni- 
bili n fi impur itasy nihily nifi indignitas. JLa 
44.,. .dmor t atto nos ipjos ac Mundum ebligir 
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' ' éd'Si^wr Carc&uU Tahrom? 37 

I muiy qm qttod ad Dettm referemùtm ejl i non 
( fiefen, propter Imc ipfum jìt malusi La 45; 

^ ‘ Anmt Dei in corde iPeccatorum » non • ampUìti 
regnante t - neeejfe efi ut in eo carnalis regwt 
cupditas t omnefque a^liones ejns corrumpati 
La-45. Cupiditas ufum jenfustm malumfacit». 

La 47. Quando Dei ylmor ejì obedientia prin* 
cipitwt interius , Dei Gloria ejus finis y itene • 

purum efi quod appara exterius ; alioquin ni* 
bil.efi ni^ hypocrìfisy -aut faljà injufiitia. La 

49. NuUum efi opus bonum fine Amore Deh 
La 55’. Deus non coronat a n'fi Charitaìem', 
qui currit exjtlio impulfu (fr ex alioi motivo t 
m vanum currit. E fe (ì aggiongono a quef» 
te dieci Propofitioni di Quenello li 48 » e 
la 59 ) che fono lé due ultime citate per 
avanti, eccone dodici in. punto» le quali 
lì giuftificaranno da quefto feditiolb Autto- . 
re in una forma invincibile per le medefirne 
cagioni» che V..E. addurrà per giullifìca<^ 
re queHa del Pontcficei.;: 

IVlà tor;7o a dire, che quella del' Ponte* 
fice mi' pare ancora più Gianfeniana , chs 
tutte quelle di Quenello. '• Per eflcrne con- 
vinto» non refta , che dii paragonarla con 
tutte le fudette Propofitioni. Quella del * 
Papa fi riduce a quefti termini ; Vn Peni* 
tente ,• che faccia' di nufvo ciò che fi è pentite 
d'haver fatto una volta , perche' apunto non 
mtifie^ile fitte lagrime la purità della T/ita, ren- 
de.- iefue. lagrime. ijìejfe fprdide cr. impure agf 
. ' . ^7. occhi 



^ )fm Vifiom Ji FràffcU 

uehi M Dia. Cosi > - fe un Penitente per 
una fola reddiva accidentale -perde diforar 
tiatamente rinoQcenEa « o la purità ^la 
vka> all' bora può hunqiliaril quanto vQOr 
le, può fupplicare» piangere, e (ìnghiozr 
zare, che tutto , e le lagrime iftelTei fono 
inutili ) perniciofe, e fordide agl* occhi di 
Dio : Ipfiu etidm LMcrymni Dà oeuiat 
farMdéU facit. Si ’ die , per lagrimare frut- 

tuofamente > e fare altre anioni meritorie , 
bifogna eflfere per necedìtà in ftato d’inno» 
cenza. £ (in che un’ Huomo è nel Pet> 
cato , con tutto che habbia un. violento de» 
iìderio d’ufcìrne , e fparga tutta Tabbon* 
danza di lagrime per efpurgarlo , ad ogni 
modo non folamente gl’ è inutile, mà nocivo: 
Jpfiu etiam lacrjmas Jordidas facit. Non fò. 
Eminenti (lìmo , fé la feverità eccedi va di 
tutti li Gianfenidi adieme (ì (ìa mai inol- 
trata a quedo fegno : E'quando V. £. (l 
degni di pefare alla bilancia del- Santuario 
reTpredìoni di S. Santità contraponendole , 
come,hò già dettola tutte quelle delle do- 
dici Propolìtióni accennate di Quenello j 
che fenza dubio fono le più Tevere 'delle 
cento e una, fono ben ficuro , che l’E. V* 
pigliandole • tutte inlieme non vi ritroverà 
cofa alcuna di fi f(5tre , ne di d ardito , per 
non dire d’avantaggio. 

• ^Chiedo nondimeno mille perdoni a S. 
Santità , & a V« £• per Tardimento , che 

hò 

. ’.ik 
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mì Skm' Cdr^ttàl F^hvtm, ' 
hò havuio ai mettere un fi Gran Papa al 
confronto d’un’ 1 luomo , che S. Santità» sii 
fc giufte relationi dell’ E. V. con tanta 
gii^itia,hà dichiarato Lupo rapace fottok 
f|X)glie d’un’ Agnello, Volpe fina. Spirito 
ribelle» feditioTo, feduttore, furbo» Hip- 
pocrita maligno » falfo Devoto , Maeftro 
fraudolento» Difcepolo del Padre delle bu- 
gie , Figlio del Diavolo » faUb Profeta , 
Correttore delle Scritture facre» Befiemia- 
<orc, Auttorc di cento opinioni faUè» do- 
iofe» erronee, temerarie, perniciofe, fean- 
dolofe»empie» &heretiche, Heretico egli 
fteflb, & Herefiarca. Sopra tutto chiedo 
mille perdoni per haver volfuto provare » 
che S. Santità hà predicati quali le medimi 
Errori , e le medeme Hercfie » che quello 
Empio. • 

Ne credo» che l’E. V. fia per obiettar- 
mi» qualmente io non habbia prefo il vero 
knfo delle parole , ne habbia bene eflami- 
naro ciò che precede , e ciò che fegue nel- 
li ry. o iS.paffi che nelfc Tedici prime Ho- 
milic del Papa ifin’ hora hò! dimoftrato. 
Anzi la fupplico di non ricorrere a tal rif- 
pofta i poiché quella aprirebbe al nollro ' 
•cfecrabile Herefiarca la più bella Porta dd 
Mondo per far vedere e toccar con mano , 
che fono carolichillìme le loi. Propofitio- 
ni. E quando anche» per inau vertenza, c 
contro ogni mÌ3 inteotioDe, avelli murilato 

o fallì- 




Ap Lèttera itmt Pifiovo dì FràfKU 
o faHìfìcato qualcheduno dei paQìf che mi 
foffe parfo riprenfibile- in quefte Homilie, 
V. E.' fi degnarà di fingere prudentemente 
: di non efferfcne ne 'meno accorto , per la 
paura'che Quenello non fàccia all’ E. V. 
la inedema riprenfione » mentre ella altresì 
di quando in quando fenza auvertirlo hà 
•ftrappato dal bel' mezzo delle fue Pro^- 
pofitioni alcune parole eflentiali-, che ne 
•giuftificavano apunto la verità, come hà 
fatto particolarmente nella Centefima , do»* 
ve la Cenfura npn è fondata in altro che 
nel mutilamento. 

Temo ancora , che l’E. V. non dicav 
che io critichi nell’ Homilie del Papa li 
Palli , che ne medefimi termini fi- tro»* 
vano» appreflb i Padri della Ghiefa ; non 
eflendo prdjiriamente le Tue Homilie lé 
non un’ammaCTo di diverfi pafTaggi > che 
egli hà raccolto dai loro ferirti * come 
chiaramente fi può conofeere dalle innu- 
merabibi citarioni , di’ cui fon pieni con 
un grande artificio tutti li Margini dellè 
medefime Homilie. Mà quella farebbe 
pure una miferabililllma difefà > poiché 
Vi E. sà meglio di me , che doppo la 
Conftitutione Zìnigenitut non è più per- 
melTo di parlare coi Sani^Padri.e che l’inT» 
prudente Quenello non c dannato > le 
non per aver ciò fatto , benché habbia 
fcfitto. molto. tempo avanti. quella Bolla:;. 

e-s’egii* 
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àil Cdrdinal Fabroni. 

‘ sirgli havefTe fimilmente volfuto citare i 
’aflì de Santi Padri , d|^dove hà cavate 
^uafi tutte le fué rifleflìoni , pretendono li 
ii lui difenfori , che le Margini del Tuo 
Libro non farrebbero ftate fi capaci per con- 
genere le Tue citationi. E quella è apunto 
la ragione, che doppo quella Bolla io hò 
rifoluto, conforme hò già detto all’ E. V.» 
di non più leggere per l’auvenire le Opre 
dei Santi Padri , fe non dentro il Brevia- 
rio. Havrei troppo paura d'accofliimarmi 
infenfibilmcnte alle efprefiìoni , che porrei 
rincontrare nella loro venerabile antichità , 
e che non contengono il più delle volte, fe 
non un velfeno tanto più pericolofo quanto 
che è nafeoftò, come ci convince a piu 
non dubitarne rifteffa Bolla. Confeguen- 
temenre fupplico V. E, di feufarmi , fe 
non hò confultati li medemi Santi Padri per 
verificare le citationi del Papa, e riconofee- 
fe veramente tutte fiano fedeli, e fe 
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egli fi è fcrvito da per tutto non tanto dei , 
medemi termini , quanto nel medemo fen- 
fo, che loro. L’unico de fuoi Paffaggi 
che hò ardito di riconofeere sù TelTemplare 
è quello di Geremia Profeta al cap. xxxii* 
verf. /^0,-Dabo Timorem mentn in corde co- n«i Teflo 
rum, Ht non recedttnt k me j che egli hà al- 
legato nell’Homilia vi. pag. 104., e dove mtfon éUA» 

l_v ' c K • imàtrde 

IO non no notato , fe non una trafpontione , mt 
di tre termini , che per altro non cangiano 

il 




41 Lettera «tun Fijcove 4 f FranciìA 
il fenfo. Mà come che quefto npn con- 
cerne fé non la Tanta Scrictm*a i non è ^Itro 
che una bagattclfl t & anzi hò conclufo i 
qhe probabilmente S. Beatitudine citarà 
con più fedeltà li PalTaggi dei Santi Padri. 

Si bene , a che fervirà una fedeltà sì fcru^ 
polofai* V.£. infcgna hqra a tutta la Ghie- 
fa , che una Templice citatione d’un Santo 
Padre polla doppo.un PalTaggio fedelmente 
traslatato non Tempre la difende darFulmip 
qi del Vaticano. L'inlèUce Ruttore j che 
bora havete fatto anatematizare » ce ne 
Tomminillra un miferabile elTempio. Egli 
lì era ideato» contro il Tuo coBume, di citare 
S. ProTpero doppo una Propolìtione % che 
egli haveva effettivamente esatta da un O- 
pra di quello Padre tradotto doppo loggo 
tepipo in FranceTe» e che l^à paiìato per le 
inani di tutto il Mondo. Quella ^ la 
Propolìtione : Quatuio Deus volt jalvarei 
Arùmam , <pocumque tempore > qteocttmqtu 
he » } imiHyitahiUs Jè/juUur volamatem 

Dei» Quelli erano due veri! Francefi , che 
y, E. hà villo, e che Tpiegavàno alTai dol- 
cemente quelli altri due verlì Latini eflrac- 
ti dal Capitolo 1 3 . dì S. ProTpero. 

Nam fi nano untpuam efi , ejuem wm 
. velit ejjè rtdemptum , 

Hemd dttbìe imfietttr qHìdquid volt 
fiemma Potefias, 

Legga 
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• W signor: CàrÀmnl Téihrmi. 4; 

V. E- per ^uriofità quefto Pa(^ 
faggio nelle» RiflefiSonì morali , s*ella le 
Ùene»& ella lo troverà' nell’ undecimo ver- 
IfittD del cap. I z* dell’ Evangelo dì S. Mar- 
co. lo fono quafi cèrio , che ella non vi 
hà ne meno letta quefta Propoli rione , che 
hà ftimata degna di Cenfura, mà folamen- 
te rhi letta negl’.cftratti, che le hanno pre- 
fentati i Giefuiti. Imperò che al difpetto 
del gran dilTegilo,, xhe ella hi formato di 
far bandire con quefta Bolla il linguaggio 
poco elàlto, c per lo più Gianfeniftico de 
Padri antichi, iò fon perfuafo, che il nome 
di S.Pfpfpero; il qualc vi è citato, eflendo 
ancora air hora . degno di rifpetto , havria 
potuto forpendere il Fulnoine. Mà prefen- 
temejite iUolpo è fatto; non v’ è più rime-, 
dio { e.-RwHA .NON- COSTUMA piu' D i 
JIITRATTAMI. Pci fauvenire bifognar» 
foÌlcnerc,comc un nuovo Articolo di fede,' 
che quefto buon Santo fia un’ Herctico 
pereflferG andato a cacciare male a propofi- 
to dentro fé Rifleflìoni morali , dove non 
era falvo. Bifognarà fimihnente tenere 
per taitti Herciici tutti gl’ altri' Padri della 
Cbiefa citati dentro le Homilie del Papa f 
■on meno Giinlicniane , che le Rifleffioni ; 
mentre conl’auttorità de S. Padri non pollbno 
giuftificarfr le efprelTionì del Papa nelle fue 
Homilie fcnaa giuftificare nell’ ifteflfo tem- 
po quede dell’ Herctico QueocHo, il qua- 





I t 

» <' . 



% • ' 





LetterÀ im Pifcovo di "FràncU 
le altamente ibftiene , • che nel fuo Librcr 
non hi fatto altro che copiare parole def 
Santi Padri ;r e quel eh’ è peggio, pare s 
tutto il Mondo* che lo provi affai de-' 
roonftrativamente nelle fue Memoire , dr 
cui , come dicono tutti Timmenfa erudi- 
tione e la fortezza de ragionamenti non raf- 
(embra mai compatibile con la Tua età oc- 
tuageneria. 

, Per quefta iftefla caufa-,' EminentiflSmo» 
noi fiamo fuor di modo sbigottiti ogni 
volta che efee qualche Scritto dalla pen- 
na di quefto infatigabile Auttore ; e con- 
feiTo in tutta confidenza ali’ E. V. , che 
non ofiante la parola data di ricevere -la 
Bolla , la maggior parte de Vefeovi miei 
Confratelli continuamente hanno il’ Capo 
{travolto per quelli ScrìttL -• V. E.-'havria 
perciA havuto una vera compaflìone del 
povero P. Le Tellier , fe. folle •tellimonio 
alla pena incredibile, che egli hà per fos- 
tenerci, & a rimetterci in camino. Se ne 
lamenta qualche volta il buon’ Huomo , 
e con ragione. Non hanno ancora mol- 
ti giorni r che egli diceva d’havere afare 
con quaranta Pazzi, ai quaU minimo'de in- 
fimo de Preti che rincontrano , la minima 
Lettera, il minimo Scritto metteva il cervel- 
• ' lo fotto fopra. E ben però vero, che per 
quello non defille dall’ impegno , c più 
torto fua Riverenza cerca, di.rifpondere a 
wtto, . Così 
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^ d Si^tr CarMndl Fdfroni. ^ y 

■> Così io rpero « che l’E. V. non fia per 
TpaventarG alla vida di tutte le difficolta ^ 
che efpongo liberamente in quella Lettera , 
e che una volta impegnata per honore e per 
confcienza a prendere vigorofamenteladife- 
fa d’un Papa t al quale V. E. ha infini- 
te obligationi , fé non per altro , per la 
gran confidenza che hà in lei > trova- 
ti con la Tua perfpicacia tutti gl* efpedienti 
più propri! per diffipare tutti li nollri du- 
oli, e per farci vedere, che Clemente XI. ' 
^ Tempre infallibile , ed infallibile ancora , 
quando pare che ci dica sì e nò. 

La fiducia, che io pure hò nell* habili- 
tà dell’ E. V. m’ impegnar! dal canto mio 
a fatigare per darle altre applicationi. Io 
non hò fatto che trafeorrere le prime Tedi- 
ci Homilie del Papa j le leggerò ancora un* 
altra Volta’ con più d’attentione. Non 
mancherò di farmi venir da Roma tutte 
i’altre. V’ aggiongerò non Tolamente tut- 
ti li Difeorfi, che egli hi prononciato in 
pieno Conciftoro , mà ancora tutti li^ fuoi 
Brevi , tutti li Tuoi Decreti , tutte le Tue 
.Bolle, & in una parola tutte quante le co- 
fe, che fono ufeite fotto il di lui nome. 
BiTaipinarò * tutto quello con la mia più 
poffibile attività, e doppo .dirò all’ E. V. 
il mio fentimentq con ia medéma Libertà , 
fon cui lo dico al prefente. 

Npn havendo dunque creduto di ào- 
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4 ^ Litìera itim t^efìùvt <6 Ttmcld - 
ver còccare in c]biAa prima Lettem »' fé 
con li pàflì delle Homilie^ che hàn- 
no una relàtione effentiale con qualcheduna 
delle loi. Propofìtioni cenfurate^ mi fon 
rifervato di fcuoprime ufi’ altra volta d’un' 
altra Q)ecie. Richiederò per effìmpio alP 
E, y. y fe fia permaflfo d*afljdurare , come 
fà il Papa > the'S^ Pietro fia flato il >primo 
non folatnetltek'che hi peccato , mà anco** 
ra che hà cor.ofciuta la Diviniti di Giesu 
• Chriflo s u^fcpndititm ChyijU 
frimus , frinms pnmMlg 0 tvit. M’ero 
fuppoflo fin’ adeflb » che la iua DivinitJi , 
tutto che Wcofla> come la credè il Pa- 
pay foffe fiata conofcìuta' molto tempo a* 
vanti y non folo da gl* Angeli , mà ancora 
dalla Madre di Dioy da S. Elifaberta y da 
Anna ProfctelTB, 'dal vecchio Simeoney da 
S. Giufcppey daiPaflbri che lo ricercoro^ 
no y dai Magi che l’adòrorono y e princi- 
palmente da quel gran Gioanni che lo ba^ 
tezò y e refe a tutto il Mondo un teflimo- 
nió fi illuflrc della fUa Perfona. Mày non 
fi potrebbe dir parimente ,*che quafi tutti 
quelli Santi I^rfona^ pfedicorono la Di- 
vinità di Giesh Chrillo, ciafcheduno nella 
fua maniera* e longo tempo avanti che S. 
Pietro haveflìe folamcnte intefb dire una pt- 
. rola dclMeffia^ Sarei per forte io un teme- 
. rarioy fe fofleneffi ancora arditamente y che 
avana di SJ?iecro» tutti generalmente Phan- 

no 
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éd Si^rtàr Cartìàtal pAhvfti, 
no creduto Dio & Huomo? E pUre ral^ 
fènabra , che il Papa tenehi tutto il contra- 
riò, quando così parla di quello Apoftolo 
ih un’ altra Honrlilia ; Dohrmttm Divimt** 
tem fuAm fitb fpecU ajfumpti Hominis occtd-^ 
tmiem frimus ontnium ommbni reveiavit , ^ 
fandit <jftod nerm ante noverai , Mtr 'mfqne na^ 
tetra admirahHe SacrArmntum, ' • ' ^ ! 

. Permetta quindi l’E. Vi » che in ocCa* 
fione di queft’ ultimo PafTagglo po(B fané 
in fua prefenza qualche queftione à me me-i 
defimo in forma di Càthechifmo. D. Ché 
cofa hà fatto il Verbo, quando fi è incar^ 
nato ? R. Egli s’ è fatto C^arne. D. Che 
vuol dire il farli Carne? R. Vuòl dire fàr^ 
fi Huomo. D. Che vuol dire farfi Huó^ ^ 

mo? R. Vuol dire, prendere un Corpo 9c t ‘ 

un’ Anima fimile alle noftre. D. E Che di 
più? R. Prendere THumanità. 'D. E chfe 
di più? R. Prendere la- noflra Natura, o vero 
la Natura humatìa. D. Oltre rhuiòana ‘ 

Natura, hà egli ptefó ancora la Perfonalhil- 
mana? R. Nò , egli hà ptefo unitamente » ' 

la Natura. D. Sarà dunque un’ Herefia il 
dire , che habbia prefo ancora la Peribna ? 

R. Quella farebbe giullo THerefia di Nef- 
torio , che diftingue in Giesù Chrillo due 
Perfone, i’tìnà divina, c l’altra humana , 
il che perciò fu condannato nel Concilio 
' Efclìno. D. QUal diffefrertza è frà.l’Huo- 
. moerHutaahità?R. Ladiffcltnzaè, che 

chi 
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i '4« .. Letttrà d'foi ViJcWò di Frtmcia 

chi dice Humanità' dice femplicemcnte h 
Natura humana ; là dove chi dice folo 
Huomoy dice nel medemo tempo c la Na< 
tura humana 9 e la Perfona humana. D. 

' Sarebbe ella un Herefìa il dire, che il Ver- ' 
bo hà prefo l’Huomo, overo che rHuomo 
è {lato prefo dal Verbo? R. Tutti li Teo- 
logi credono di sì , quando .fi parla del 
1 Miftero dell’ Incamatione. Perche quello 

farebbe un dire , . che il Verbo non 
' folamcnte hà prefo la Natura humana , mà ' 
ancora la Perfona. D. Quelle efprelfioni : | 

yérbum ajfumpjtt Hommm , Homo ajfumptus 1 
tji à Ferho , Dominus ajfumpjìt Hominem , Ho~ \ 
mo ajfumptus,ejì à Domino; creile efpreiTio- ' 
ni , io dilli , convengono, ad un Teologo 
«fatto? R..,., ■' 

In verità , Eminentilllmo , non mi ere- | 
devo mai , che il mio Cathcchilmo mi tras- , 
portalTe tanto avanti. Con tutto quanto il , 
rifpetto , che lì deve ad un Pontefice fo- 
.vrano, io non volevo, fe non rapprefenta- | 
^ re all’ E. V. , che non è un parlare corret- 
tamente il dire, come dice fua Santità : Do- \ 
minns Divinitatem JUam fnb Jpecie affumpti , 
Hominis occultabat. Se qualche Gianfe- I 
nilla lì folT(^ mai fognato di parlare in 
quello modo, io credo, che l’E. V. l’hau- I 
, rebbe fatto llritolare in polve. ' 

.Ne mi dica , per l’amor di Dio , l’E. V. I ^ 
che dentro il Te Deum^ non che nei Sah- 

lì 
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4 / Sigmr CétrJirtal Fubrom, 4 ^ 
ti Padri fi ponno ritrovare fimili erpreffio- 
nÌ5 poiché di già hò prefa la libertà di rap-, 
prefentare all’ E. V. » che ella non paò fer- 
virfi di tal rifpofia > ed ella fpecialmente » 
che hà fatto prohìbire , pena la fcommuni- 
ca» di parlare, come i Santi Padri , e che 
vuole afiblutamente, che noi parliamo con- 
tinuamente da Teologi) anche nei medefi- 
mi Libri di Dcvotione. Si ricordi , che 
unicamente per quella caufa hà fatto con*( - 
dannare sì miferabilmente il povero Quene!- 
Jo ) il quale alla fine non era poi tanto obli- 
gatO) come il Papa> a pefare tutti li termi- 
ni sì fcrupolofamcnte. Si può tal volta 
Icufare in qualque modo la negligenza d’un 
Auttor particolare ; . mà una dignità sì 
maeftofa , come quella del Capo vifibile ' 
della Chìefa) rende inefcufabili tutti quel- 
li) che effendovi alTonti ) cadono in fimili 
errori ; & in cambio di coprirli ) non ferve 
che a farli più tofio comparire pii| enormi» 
conforme lo confelTa il medefimo Pontefi- ' 
ce : Errores nofirot honor , <juem tenemus » Homfl. 

MCCuJkt, ^ p,g^ jQO, 

Afine dunque di feufare il Papa, doven- 
dofi cercare qualche altro modo ) del qua- 
le non pofli a profittarli l’Auttore delle Ri- 
fleffioni condannate , afficuro V. E. , che 
io non hò tanto fpirìto per imaginarmene 
alcuno ; e mi difpiace fommamente , che 
TE, V. fia entirau in quello impegno) men- 
C ' tre 




"fo Lettern ^ttn Fèfievo di Francia [ 
rre fenz’ alcun dubio è fenfibilc I» nx>rfi!fi-' 
catione per lei d’eflere la caufa, che fi dA- 
ba rinfacciare al Papa d’hàver caduto in er- 
rore alla villa di tutto il Mondo. Se ben 
però dal canto mio non ne fono così afflit- 
to ; imperciò che puoi* eflfere , che tale 
ftiortificatione fia per eflere utile all’ E. V. 

& a noi , quando ella in quella occafione 
impari ad effere un poco più guardinga p«r 
fauvenire nell’ impegnare S. Santità a con- 
dannare tante Propofitìoni in unavoka j Al- 
.trimenti noi non potremmo più parlare, ne 
feri vere fenza fdrutciolare-in qualche fpor- 
ca Hercfia. Creda V. E.,, che quello ef- 
fempiomi.fò tremare, t benché io potefli 
cadere in errore, con minor confeguenza 
-che il Papa j ne vorrei giamai predicare al 
mio Popolo , e molto meno fare imprimere 
li miei Difeorfi , come El S. Beatitudine , 
quando anche foflì certo di meritarmi tre 
o quattro Abbatie; e tanta è la tema clie 
io hò concepita ad ogni momento, che fi- 
no nello fcrivere quem femplice Lettera all’ 

E. V. dubito , che non mi efea qualche 
herefia dalla punta della penna. Mi Infin- 
go nondimeno , che in un tal cafo S. Bea- 
titudine, per rcfperienza che hà della fua fra- 
gilità , haurebbe qualche compaflionc della 
mia , e conofeendofi i quantunque Papa , t 
foggetto ad errare , come io,^così fubito j 
non mi fcpmmunicarcbbc. ^ •' 

: ■ ~ ■ _ A 
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iil Sionor CarMrtd FabroMÌ, . 

A propouto di Scommunica j [fi com- 
piaccia di grafia l’E.V*» che io le propon- 
ghi una queftione , la quale non è la mini- 
ma delle mie difficoltà j e confifte in fape- 
rc, Te il Papa non fia per azzardo incorfo 
egli fteflp nella Scommunrca. Ecco come* 
h efprime alla fine della Tua Conftitutione 
M*n<Untti omnibus utriujìjue fcxus Chrijfi 
delibus y ne de dibiis Propojìtionibus Jèntire » 
decere» pradiatre alUer pr^Jumant , <jukm in 
hac eadem nofiraConfiitutione contineturiitauf 
^siicum^ue illas » vel illarum^ di<^uofn conjunc^ 
tim vel divifim docuerit» defertderit» edideritl 
AMt de eis edam 'dtfpmàthe, pubiicè» aut pri- 
vatim trablaverit , nifi forfan impugnando» Ec^- 
clefiaftkis Cenfuris, aliijque centra fimilia per^ 
,petróntes à jure Jiatutis posnis Ipso facto 
dfijue alia declar adone fubjaceat. 

Già mi .pare d’haver fatto vedere all’ E.' 
V., che il Papa nelle fue fedici prime Ho- 
milie babbi auvanzato dìve'rfe Propofitioni 
totalmente fimili, per non dire di vantag- 
gio, al gran numero di quelle , che egli ci 
prohibifce-, pena la Scommunica di pre- 
dicare » d’infegnare, di ftampare,'o di di- 
fendere tanto in publico > quanto in priva- 
to. E pure lé hà difefe, & infegnate egli 
fteflTo pubKcamente, predicandole nelle più 
valle Chiefe ad un Popolo ftumerofiffimo. 
Anzi egli ftefib le hà fatto fucceffivamente 
^mpare» fé non baila in Latino > ancora 

Ci in 




Lettera tCun Fefiovo di Jrancìa 
ih Greco, afine che poffino efler lette da ** 
tutto il Mondo, e che r Errore, come cgU 
ne carica Quenello in congiontura del^ 
traduttione Latina del Tuo Libro, benché 
fatta fenza Tua participatiqne, di Na^ 

' tione ìm Natione, e di Regno in Regno, Ciò 
parmi onninamente degno, di qualche Cen- 
fura ; e poiché il Papa è caduto nell’ er- 
rore , che condanna , deve eflere fogget- 
to alla pena , che ^li fleiTo agl’ dtei 
impone. 

Ne ferve per niente il rifpondermi -, 
che quando il Papa hà predicato quedi 
errori, non è incor/b nella Scomtnunica» 
perche non era ancora ufeita la Tua Con- 
iljtutione, ne haveva ancora condannate 
tutte quelle falfe opinioni , come vere 
Hercfie. Eminentiflimo , oltre che il P. 

- Quenello è nel medemo cafo , io fupplico , 
e richiedo l’E. V. , fe il Papa prefentemen- 
te creda più quedi errori , come. Verità 
Catholiche. Se non li crede più ; dunque 
deve ritrattarli publicamente , e fare altresì 
imprimere la dia ritrattatione in Greco & 
in Latino a fine.che podi eflere didribuita 
per tutto rUniverfo Chridiano. Senza 
quedoli Gianfenidi, il numero de quali, 
doppo la publicationedellaBolla,è divenu- 
to prodigiofb , indubitatamente diranno , 
che egli perdvera ne medemi léntimenti , e 
(i^ue a credere le fuc Homilie > come or- 
\ ' todoflcj 
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' di Sigrur Carenai Fanoni. 
todoffe; 'Il che bafla per farlo confìderare 
da tutti quelli, che con noi H fottometto- 
nò alla Bolla , come un’ Heretico , e per 
confèguenza come uno Scommunicato : o 
almeno ballerà' per non obedire alla Bolla , 
doppo haverla accetterà, perche la fuppor- 
ranno promulgata da un Papa Heretico. E 
quello farebbe fufficienie a cagionare un de- 
plorabile fcifma nella Chrefa, di cui già pur 
troppo vedo molti de miei Confratelli tal- 
mente sbigottiti , che dellderarcbbono be^ 

. ne di vedere il Papa pigliare in quella occa- 
iione alcun partito al quale però io dubi- 
to, che l’E. V. con tutte le foe forze non- 
fi opponga. 

• Li Prelati , che non fono prevenuti , co- 
me Noi, negl’ interefli della Compagnia, 
preferibili a* tutti quanti , benché per altro 
niente Gianfenilli, fofpirarebbero, che per 
ouviarea gl’ eventi d’una tale Divifibne , 
il Papa rivocaflc, e fupprimelTe intieramen- 
te la fua Conftitutionc , confelTando da le 
ftelTo ingenuamente , che quando egli l’hà 
fatta-, non hà parlato ex Cathedra j non ha- 
vendone confultato antecedentemente il Sa- 
cro Collegio y mà che importunato da effi- 
caci premure egli hà penfato didècidèrefo- 
k) fopra Punti- li più importanti della Reli- 
gione per rilpetti humani ; e quello è quel- 
lo, che rhà fatto cadere nell’ errore, dove 
non mancano di precipitare quelli ,* che' Ci 

C j lafcia,- 
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54 Lettera d/m Vefiòvó M "Fr èrnia , 
laiciano condurre da sì- cieche Guide » co*' 
me S. Santità medcraa lo riconofcc in una 
delle fue Homilie i che quefti tPrcIati m*. 
Homn Vbifcdicet ea- y ^ Dei 

arn. t704,fuatf Alwtdì ratfombus expendimus^ aeejfceejl, 
p»g- »?»• fallamm' : Nec certa unquam '■ pojffmt effe 
Judicia y qM humana prudentU viribài » 
no» Divina veritatis argumenùt wnituaiur. 
Supplico V; E. a riflettere di paflaggio 
queflo Neccffe ejii ut falìamury quanto Zia 
' ' ifìrnile al Neceffe eji * ut in Peccaiorum corde 

carnalis regnei cùpiditAs della 45. Propofitio- 
he Quenelliàna* , . Qyeftè beile parole però", 
fe credere vogliacn'o alli medcfìmi Prelati» 
convct rebbono perfcttanr^ente meglio al Prin- 
cipio d’un’ altra Bolla» dove il Papa.fificc- 
ramènte coDfcflalIe d’cfTere flato, così fbr* 
prefo y ben fìcuro che lo lodarebbono in 
vederlo fare per amore ciò che forfi farà cof*.. 
tretto a fare per difpetto. - > 

Queflo forjt fi riferifce alla fituatione » 
dove adeflb fi ritrova l’affare nella noftra 
Affemblea. Conciofiache, non oftante il 
folenne giuramento, che tutti habbiamo 
fatto di non palefare giamai quello che vi fi 

f )affa, io credo, Eminentiflìmo,.di porer- 
e diré" confidentemente,' che fino a,d bora 
IO vedo poca apparenza, che qiiefla Confli- 
tùtronè fia giamai accettata in Francia pura- 
mente e fcmplicemente nella forma; che fi 
dcfidera dal Papa e dall’ E.y.Ciafcuno di- 
'. * • * ' , I ’ ce, 
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ai Sigmr <^anùmtl Fahroiù» 

. cei che quefto farebbe un voler diftrugge- 
1 re non- fobmente la Libertà della Chiefa C^- 

1 hcana» raà ancora quello che fì trova di più 
i -fegro nella noftra' Religione. ‘ Cercano, è‘ 
I vero , le. più proprie modifìcationi per con- 
j -tentare in qualche cofa l’E. V.', mà fince»] 
i. ramente parlando , fono troppo imbroglia- 
I ri. Vorrebbero poter moftrare con forti 
^ • Cpi^ationi , che tutte le Propofifioni con- 
1 dannate pollino intenderli in un cattivo fen- 
I fo , e quello apunto lìa quello eh* è llato 

( condannato ; * Mà quali tutti li Dottori , 

(' che noi confultiamo, francamente ci rifpon- 
{ xlono, che quelle Propjolitioni non hanno 
f ' fe non un fenfo buono, o almeno, fe fi può 
j -dire,' che ne habbino un cattivo, è apunto 
f -quello , che io hò fcuoperto in diverlt Palli ' 
j -deH’i Homilie del Papa; Si che il condan^ 

> narle in anellò fenfo, falche un far caderè 
■là Condanna fo'pra quelle Opere infigni d’o- 
4oquenza. ' •• 

f ' Giudichi quindi l’E. V. , in quale im- 
i broglió^fiaho li Vefeovi bene intentionati. 
f 'ló vedo con palfione , ' che tutto in publico 
i &• in particolare fi'fcatena contro' la Con- 
t ftitutione. Il' Parlamento non puole più fof- 
! frire li voflri fentimenti Oltramontani intor- 
no alle Scommuniche , maflime ingiulle 
e pretende , che il loro feopo lìa il rover- 
I feiamento totale della' nollra Monarchia, Il 
Clero del fecondo ordine è ancora più di- 







55 Lettera ttun Vefiove dt Francia 
vifo , che li Vcfcovi medemi ; anzi tutti 
gV EccleCaftici di qualche babilìtà intrepi- 
damente foftengono/che frà le loi. Propo- 
' iìtioninon ve ne fìa unajla quale non fia ca^ 
tho1ichi(fima j e fi ftupifcono, che, ciò non 
oflante, il Papa ardifca dichiarare Scommu- 
nicato ipfifa^o ogni Secolare o Regolare » 
Laico o Eccltfiaftico, Prete o Vefcovo, Sud- 
dito oPrcncipe, Huomo ©Donna, utrm/qm 
fixHSi dice la Bolla , che ne infegnaranno 
o difenderanno qualcheduna > ifìa quale fi 
fia,- non meno in publico , che in privato. 

Infifto ancor di più su quefto Articolo-, 
Erainentiffiiro- Signore , perche quefto è 
quello, che più degl’ altri c’ imbarazza. In 
effetto, fé dobbiamo ftare ai termini prc- 
cifi della Bolla, bifogna credere d’incor- 
rere nella Scommunica, fé) venendo il ca^ 
fo di proporli qualcheduna, di quefte Pro- 
pofitioni , viene voglia di parlarne folamen«> 
te per modo di difputa, etiam difititativè^ 
Torsi s’incorrerà ancora , quanao fe ne 
impugnarà , e combatterà vigorofament^ 
qualcheduna, che per verità -farà creduta 
iieretica, Forsan impugnando» Aflbluta- 
.mente , Eminenti [fimo , io, non approvo 
quefto Forji , perche lafcia in dubio , fe 
fia permeifo di contraftare il mcdemo er- 
rore j e refto forprefo, come |i Giefuiti 
di Roma non habbino pregata rE,,V. di 
iarlo cancellare. Quelli di quefto, Paefe, 
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éd Citrdinal Fabrotu, 
che fono iniei buoni & intimi Amici» ne 
fono terribilmente inviluppati j e fcrupolo- ^ 
fi , come li conofco > non ardiranno più 
di fcrivere contro reflccrabile Gianfenif- 
mo he folto il nome loro ne fotto il 
noftro ; e Noi per ciò penderemo ec*- 
celienti è belli (lime Ordinanze » che ci 
haurcbbero fatto tant’ honore apprelTo il 
Publico. Qtiefta è per Noi veramente 
una perdita irreparabile. 

Li termini conjim^lim vel elivijtm' fanno’ 

^ ancora un terribile fracaflò trà li Teolo- 
^ gì } li quali fono fpaventati dell* anrmonti 
’ di dichiarare parimente fcommunicati queir 
^ li che infegnaranno una fola delle loi. Pro- 
* pofitiòni , non meno tali quali fono, che 
^ in quaUìfia minima lor parte, effendo quef-- 
^ ■ io , come fi pretende da molti y il vero e 
^ naturale fenfo, che fi deve dare a quefti ter- 
' mini. Per me io credo j che eglino non fi- 
' gnificano altra cofa» fe non che $.. Santità’ 

' prohibifee di foftenere alcuna delle Propofi- , 
‘ tioni fia coDgiontamente con le altre »fii an-^ 

' cora fola, e da tutte Taltre feparatamente. La 

maggior parte delle lor, Propofitioni et- 
fondo complicate , e rachiuaendo molte* 
part- o propofitioni partiali , e S. Santitàj 
non fpiegando , fc la Cenfura , che è.a(Tor| 
hita, cadi fopra la totalità r o (blamente fo*- 
pra qualcheduna delle propofitioni partiali , ^ 
igeiti Teologi hanno qualque ragione db - 
, C fuBpo^ . 




5 8 Letterd Vifisvo di Frmciét 
fupporre , che Tinrentione di S. Santìti è, 

■ che fia condannata dafcuna delle Propofi- 
tioni, non tanto nel' fuo totale, quanto an* 
che in ogni fua parte. ' 

Sii quefto fondamento adunque efclama- 
mo cosi. E che' faremo Noi fcommuni- 
cati nell’ «uvenire , volendo per effempio 
rrop.i. foftenere con il P.'Quenello , che ’* La 
>, Gratia di Giesù Chrifto è neceffaria per 
„ tutte le buone attieni? . 

4* „ Si , Signóre", tutto è poffibile a clù 

voi rendete pofTibile il tutto. 

8 . „ Noi non fiamo comprefi nella nuova 

„ Aleanza , fé non in quanto Hamo parte- 
,, cipi della Tua nuova Gratia. . 

,,' La Grafia è un' operatione della Ma- 
no onnipotente di Dio. • 

17. „ ,La Gratia è quella voce del Padre ^ 

„ che ammaeftra interiormente ri’ Huo 
„ mini , e li fà venire a Giesq Chrifto^ 

IO. - „ Dio commanda e tutto fi fà ; Dio 

9, parla , come Patrone ^ e tutto fe gli fi 
„ Ibmmette. .... 

21. j» La Gratia di Giesù Chrifto è. una 
Gratia forte, potente, fovrana.invincil^ile. 

22. • « Tutte le Gratie fono così gratuite e 
„ cofi dipendenti da Dio, come l’operatio- 
,, ne originale dell’ Incarnationc. 

* 5 * ■ »» Dio illumina l’Anima, c la fana .giuf- 
„ tó , come il Corpo per la fola Tua volontà, 
^o. „ TuTTi .qudli> che Dio vuol falvare 

** per 
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* al' Signtnr Carebridì Fabròtti,' 

»' perGiesùChriftojlofono infallibilmente, Pr^tT '• 

„ Giesu' C hrifto hi fofferto’la Morte 51» 

,, afinc di liberare per Tempre col Tuo fan- ’ ’ ’ 

„ guei Primogeniti, cioè gl’ Eletti, dalle • ' • . 

,, . Mani deir. Angelo efterminatore. 

,, Non fi riceve la GratiaChriftiana,fe . 

5, - non nella Perfona di Gicsù Chrillo , al > ‘ 

‘j, -quale noi fiamo uniti.* ' • • , , 

. La Volontà v.chc la Grana non pre- 
viene i è capace d’ogni male , & iiùpotcnte •' ‘ 
ad ogni bene. . ' 

. „ Che puoi' cflere altra cofa che tene- 48^ • 

•„ bre, Errore, e Peccato fenza il Lume * - 
„ della Fede, fenza Giesù Chrifto , e fen'- - 

za la Carità. “ / ‘ ' •>, 

'Ogni cognitioiìe di Dió, 'quantunque 41^ - 

,, - naturale & anche nei medemi Filofofi • 

Pagani, non può venire fenm da E)io. - ’ , 

• „ Il primo effetto della Grana del Bat- 43 » ' • 

,, .tefimo è diiarci morire al Peccato. " 

*' 'j> Non ci fono che due Amori, da;cui 44 *i' ‘ 
,,’.'nafcòno tutte le fioftrc volontà ,■ c tutté ■■ 
le noftre'attioni j l’ Amor di Dio , che H - 
,, tutto per D105 e che Dio ricompenfaj e . ' 

„ l’Amore di Noi medefimi e del Mondo. - ^ ■ 

„ LA'Carità rende un buon’ ufo de fenfi. ' 

• ,, L Obedienzà alla Légge deve dirama- -47, - 
.re dalla fonte , e.quefta fónte è. la Carità. - ' 

■, Quando TAmor di Dio è il princìpio ' “! 

inreriore,e la fua Gloria è il fine, tutto il v . 

j, ., di fuori è puro. . 

< Non 
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6 o LetttTéi itm yijcovt di FrancU 
Fiop.49. «> Non vi è Peccato fenza T Amore di 
,, Noi medemu . ‘ 

51 . » La Fede giuftifìca, quando opera. 

€ 6 , „ Chi vuole accoftarfi a Dio, non deve 

„ venire verfo di lui con pafiìoni brutali. 

-42. „ Non c’ è che laGratiadiGiesùChrif- 

,, to , la* quale rende rHuqrao proprio al 
fagrifìcio della Fede, fenza la quale tqtto 
« è impurità,, tutto è indignità, ^ 

, „ La Fede, Tufo, l’augmento ,, e la ri- 

V, compenfa della medema», tutto è un Do- 
M no della noftra pura liberalità. ^ 

7 ®* i9 Le afflittioni fervono fempre o a puni- 
,> re il Peccato, o a purificare il Peccatore, 
‘ „ Il Timore non trattiene che la Mano ; 
e il Cuore è libero al Peccato,, tanto dìe 
• V l'Amore della Giuftitia non Io mena.' 

' „ Moise' e li Profeti, li Preti e li Dor- 

„ tori della Legge fono morti lènza fare dei 
9, Figli a Dio. 

; „ Una Nota della Chielà Chriftiana è 
- * fi che fia Catholica, e comprenliva di tutti 

gl’ 'Angeli del Cielo,, di tutti gl’ Eletti , 
j, e di tutti li Giudi della Terra, e. di tutti 
j, li fecoli. 

74 * »* La Chiefa o Chrifio intiero hà per 

,, Capo il Verbo incarnato» e per Membri 
‘ „ tutti li Santi. 

^5, ' „ La Chiefa è un foloHuomo compol^ 
H to di più Membri, de quali Giesù ChriA 
», to è la Tedai la vita » la fudìdehza , e 

, » lì* 
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al Sigmt Cardinal Fabrmi, ' €'i 

k Perfona ; un folo Chrifto comporto di 
^ più Santi, de quaii^egli è il SantUìcacore. 

,1 £ utile in ogni tempo, in ogni luogo, 
„r & ad ogni forte di Persone di fhidiare c 
,, . di conofeere lo- fpirito , la pietà , e li 
mirteti della Scrittura Santa. 

„ La Domenica deve eflere fantirteata 
con la lettura della Pietà,, e fopra tutto 
delle Sante Scritture.- , , . , 

,, Interdirr di leggere la Scrittura, e 
particolarmente l’Evangelo ai Chrirtiani, 
è rirtertb, che prohibire* Tulò del lume 
ai Figli della luce',- e fare a loro, (ofirire 
una fpecic di Scommunicatione. , 

,• Togliere a femplici Popoli h con- 
folatione d’unire la Aia voce a quella di 
tutta la Chieià , è un’ ufo contrario ^lla 
practica Aportolica, &alla mente di Dio, 
„ £ una condotta piena di prudenza, di 
perfpicacia , e di Carità il dare all’ Ani- 
me il tempo di foiFrire con humiità e di 
fentire lo fiato del Peccato, di chiedetelo- 
fpirito di Penitenza , e di contrittione , 
e di cominciare al meno a fodisfare la 
giurtitia di Dio avanti di riconciliarA. 

„ Nom a fà cofa Aa.il Peccato e la vera 
Penitenza , quando A vuole fubito elTere 
riftabilko nel poflcrtb dei Beni , de qua* 
li il Peccato ci hà fpogliati , fenza voler 
fentire la confuAone di tal feparatione. 

Il Timore d’una Scommunica ingiuf* 
C 7 99 u 
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6i Làterd Jtm Vefcwo M Trancid 
Fn>pozv ta non ci deve mai impedire di fare il 
}, noftrb dovere. NbN fi efce giamai dalla 
‘ Chiefa , e ne menò àll’ bora che raflcm- 
„ bra d’elTcrne bandito perla Malignità de- 
gl’-Hiionikii , c^i' volta che fi fia at- 
,) taccato a Dioj a Giesù Chriftò, &'alU 
)) Chiefa iftelTa per mezzo della Carità. 

Soffrire patientemente la Scommu* 
nica , e l’Anatema' ingiuftò più tofto che 
• , ' traditela verità/ ìongi che fia un’ ribel- 
larfi all* auttorità , e rompere l’unità , è 
più tofto un’ imitar S. Paolo.*. 

‘ 5>i» ,V'Gifesu'^ rifana qualque volta le Pia* 

• ,) ghe , .che la precipitanza de principali 

? ,V Infiori fà'fcnza fuó ordineic rimette ciò, 
cheloro'lafcianòper un Zelo imprudente. 
95 •• ^ ■.« Pur troppo fpeffevoltie fiiccede', che 
jjl'-ii Membri più Tantamente e più’ftretta* 

' ménte uniti'allà Chiefa'fonó riguardati e 

,, trattati come indegni d’eSTcrlo , e Come 
,, ne foflefo giàTeparaii. ■ 

97. • j, La teftardagine-, la 'preventione i e 

i/*roftinatione di non volere he efiaminare 
j,‘ cofa alcuna , ne ricònòfeere l’inganno ; 

' . . cangia ogni giorno a riguardo di molti 

' ^ j, in un fetore di morte ciò che Iddio 'hà 
porto nella fua Chiefa efllrvi odore di 
vita , come li buoni Libri > le Inftrùt- 
tioni , li Santi EflTempii.' * 

1 99 * Qiiafi tutti li’ T^ogi , & un gran*nu- 

c : mero di Vefeovi medemi confiderano , 

£mi* 
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4/ Si^tior, Cardiali. FsiroRf. j<Jj 
Éminemiflìmo tutte quefte Propofitioni » 
come tante verità, e come belliflime Scnteo- 
7C, pie, e rpirituali, fopra di cui alcuni di^. 

Noi piu devoti fanno la loro.Meditatione 
ogni mattina doppo la . publicatione della 
Bolla. Longi dall’ eflere difpofti a condan- • 

Tiàfle con le qualificationi , con cui è parfo . 
all’ E. V. di contaminarle, con tutto lo fpi- . 
rito fi protefiano , che amarebbono più lofi- 
to di morire mille volte, che di dire Ana- ^ • 
tema a cofe così fante. ' Ardirono infino 
di sfidare il Pontefice ad applicarvi, una fo- 
la di quéfie qualificationi. . Con una sfac- . ' 
ciatagine infopportabile giungono a dire » . 
che fe il Papa haveiTe in teda di farlo con 
una nuova Bolla, immèdiatifl&mamente ap- . _ 
pellarebbono al primo futuro ConciUo e la . 

Bolla , c il Papa, Sono infomma cofi te- 
merarii, che pretendono di provare," qual- 
mente quefte qualificationi convengono • 
più tofto alle contea iittorie delle medefi-' 
me Popofitioni. • • • •* 

* Veda V. E.- quefte’ contradittorie tali 
quali da loro fi propongono t' afine che ella 
poflTa meglio giudicare ,ié hibbino qualche 
ragione di reclamare tanto contro una sì della Pro* 
venerabile Decifione^ ■ fKìonc 

" „ La Gratia efficace di Giesù Chrifto 
^ non è necelTaria per ogni buona attio.nc. 

,, Si può molto bene pafìfare, e agire fenza 
,,'tal foccorfo, . . . ; • 

77 • Nò^ , 
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^4 Leturé d'm M FrMcid 

4. . y» Nò) Signore» non è neceiTario»- che 
y, voi rendiate tutto podìbile mediante una 
^ Grada che opera in me. Senza quefta Gra- 
H tiahò tutto il potere che rai è neceiTario. 

8.. 9, Non è vero, che noi fiamo compred 
n nella vera- Aleanza t fe non in tanto » in 
r% quanto habbiamo parte alla nuova Gra- 
„ tia , che opera in Noi ciò che Dio d 
,9 conxmanda. 

' IO* • 99 La Grada non è opera della Mano OD- 
9> nipotente di Dio» che niente può ritar- 
99 dare, ne impedire. , 

* 7 * - »» Ella ne meno è la Voce del Padre » 

»9 che ammaedra int||iiormente gT Huomif 
»» ni c li fìl venire a^Giesù Chrifto. 

20. )> E falfo, ché Dio commandi, e tutto 

9» da fatto ; che egli parli da fovrano c 
, >9 che tutto fe gli. fottomctta. •. . . 

Il» 9» La Grada di Giesù Chrilfo non è una 
M Grada forte, potente» fuprema, & in<* 

9 $ vincibile. 

„ Tutte le Gratie non fono gratuite é 
n non dipendono da Dìo», come Topera- 

^ 9» tiene originale dell’ Licarnatione. 

. * 5 » ' », Non è per fua fola volontà , che Dio 

9» guarifea l’Anima come il Corpo.- 
jo.. „ Dio hà bel volere falvarci mediante 
. : 9»' Glesù Chrifto. Non è per quefto infal- 
>9 libilmente certo » che Noi faremo falvL 
;• 9, Giesù Chrifto non è morto afioe di 
^ liberare per fempre col fup fangue li Pri- 

„• mogeir 
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si Signor Carenai Fahroni. • 6^ 

n mogcniti } cioè gl’ Eletti , dalle mani dell* 
jj Angelo efterminatore. f • 

» EfalfifTimo, che la Grada Chriftia- 
«, na non fia ricevuta ^ fe non nella Perfona 
ji di Giesù Chrillo , a cui noi (ìamo uniti. 

,, La volontà non prevenuta dalla Gra- 
~fi tia è ancora capace d’evkare il male , & 
yy abaftanza potente per far del bene. 

„ Noi potiamo eflere illuminati fenza la 48 , 
), Fede, incaminati fenza Giesù Chridò^e 
», giudifìcati fenza la Carità. 

yy Non è vero, che Ogni cognitionedi Dio 41 » 
„ cofi naturale, come nei Fi lofofi Pagani , • 

„ non pofTa venire, fe non da Dio. 

„ Il primo effetto della Grana del Bat- 45^* 
\y tcfimo non è di farci morire al Peccato. ■ 

; >, Non è vero , che non vi fiano fe non 44* 
», due Amori, da cui nafcono tutte le noft 
»,• tre volontà & attioni, 

. Vi è un mezzo fra l’Amor di Dio , e 44* 
», l’Amor del Mondo e di Noi raedemi. 

», La fola Carità non rende buono l’ufo 4^*^ 
„ de fcnfi , e fenza lei fi ponno fare Chrifr 
», tianàmehte attioni da Chridiano. , ; . 

», L’obedienza alla legge non deve deri- 47 ; ' 
„ vare dalla fonte, o almeno la Carità non 
„ n’ è il fónte. Così ancora quando l’A- 
», mor di Dio non n’ è il principio intcrio»- ‘ 

„ re, ne la fua glòria il fine, il di fuori non 
M lafcia d’effer puro , e ciò non è ne Hip»- 
,» pocrifia» ne falla ingiuditia. ' ' 

« E 




C 6 LetUfa ìCmh Vefiov» di FrMcia ' 

' ,» £ falfo, che non vi (ìi alcun peccato 

»y fenza Tamore di noi medenai, . ' , 

, j j, . . 3 » La Fede non giuftifica tutte le volte 
' ,,»< che opera, poiché qualche volta* opera- 
ji’ fenza la Carità., 

•CS. ' *j# Chi vuole au vicinarli « Dio , lo può 
y, fare con pallìoni brutali e per il (blo; ti» 

„ more, come una Beftia. 

4.1. ì, L’Huomo fenza la Grada di Giesh 
>, Chrifto non è ne impuro ne indegno, ne 
„ lafcia d’efTere ancor proprio al fagrihcio 
f. ,,, della Fede. * 

(Jp. , „ La Fede , l’ufo , e Tàugmento della me- 
» dema non è un dono della pura liberalità • 

. ' yy di Dio. 

70. .<• >1 E falfo , che le afflittioni fempre fci> 

• I * » vino o à punire il Peccato , 0 a purgare 

M 'il Peccatore. ' < ; : 

(j[, ,, Bafta il'fQ]o;Timc« pò* rinttare uà- 

• ‘ V, rCùòre’fenz’ altro amore della 'Giuftitia. . 

Moifè al pari di Chrifto, e h Legge al 
„ .pari dell* Evangelio hanno fatti dei égli 
9». a Dio. . V. j ■( 

•ji, ,, Non è un cohtrafegno -della Chiefa 
; ■>, Chriftiana , che elTendo Catholicà com- 

•„ prenda tutti gl’ Angeli del Cielo, e tutù 1 
9," gl’ Eletti, e li Gìulti della Terra, ’e di - 
„ tutti li fccoli.i 

74.' . „ La Ghiefa, Giésù Chrifto intiero non 
9, hà per. Capo il Verbo' Incarnato 9 ne per 
,, Membri tutt’ i Santi. -i . .. *. . '1 

• > f • La • 
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al Signor CarMiMl^Fabroni, 6 y- ^ 

. La Chiefa non è un fol’ Huomo com- 75,' 
i»,pofto ' 4 > più Membri > de quaU Giesù 
CKrifto.è la Teda, la vita,la/u(fiften2a, 

„ e la Perfona ; fi come non è un fol 
„ Chri fio comporto di più Santi di cui 
„ egli è il Santificatore. . 

M Non è neccffario ne utile in c^ni teni- yp* 
Il po,in ogni luogo, & ad ogni forte di per- 
» fone di ft odiare, e di conofcere lo fpirito, 

,, la pietà , e li .mjfteri delia Sacra Scrittura. ■ 

. ,,'Li Chrirtiani poffono, beniffimo paf- 
», farfela fenza fantificar le Domeniche con 
„■ la Lettura di Libri fpirituali,e fopra tut- 
to con quella della Scrittura Sacra. Ne vi è 
„ aldun pericolo a privarli di tal confolatione. 

•, Pr -hibire la Xettionc della Sacra Scrit- 354 
», tura, e particolarmente TEvaneelo^ai 
„ Chriftrani , non è un prohibire l’ufo del- 
», la lume ai figli della Luce, ne fargli foi*. 

frire una fpecie di Soommunica,' ; 

. „ E una cofa molto conforme alla prat- gtf. 

tica,Apoftolica & alla mente di Dio il 
„ prohibire ai fedeli d’unir le loro voci a 
,, quelle di .tutta la Chiefa. 

„ Non'è una condotta prudente, ne cir- 
,, confpetta , ne caritativa il dare all’ Ani- 
,, me tempo di fentire lo flato del peccato - 
», esportarlo con humiltà , ne di chiedere 
„ lo fpirito di penitenza, e di contrittione, . 

,, e di cominciare almeno a fodisfare alla i^' : 
,, .g;iufiitia di Dio avanti di riconciliarfi. • 

,, Non I 




(St Lettera ettpe Véfievo di FrancU 
>* Non è un non fapere cofa Ha^eccafo e 
9» vera penitenza il volere clTere (libito rr- 
,) mefTo nel poflefTo de Beni , de quali 
n il Peccato ci hà fpogliati > e di non voler 
n foffrire la confufione di tal (épraratione. ' 
pr. » Il Timore d’una Scommunica ingiuf* 
•' ,, ta deve qualche volta, e ancora fémpre, 
impedirci dal fare il noftro dovere. Hab* 
,, biamo un bel vivere attaccati a Dio > a 
,, Giesù Chrifto, & alla Chiefa per mezzo 
>• della Carità , quando non lafciano d’ufcU 
I re dalla medcma Chiefa tutte le volte che 

ne (ìamo dlfcacciati, benché fembrì, che 
non lo (ìamo fe non per la malignità de* 
M gl’ Huomini* 

pi. „ E Uif imitar S, Paolo il tradire la verità, 

■ M ilribbellarfi all' auttorità,^ rompere Tu*- 
>1 nità piùtoHo che foifrire patientemente 
,y una Scommunica, & un anatema ingiuHoi 
P3. j» Giesù Chrifto non fana mai le piaghc> 
„ che fà la precipiranza de principali Pafto* 
„ ri , benché operino fenz’ ordine , ne ri- 
‘ inette in eftere ciò, che loro fconvolgo- 

,, no con un Zelo imprudente. \ 

^7» . jt Non fuccede mai, che li Membri-più 
,, fintamente e più ftrettamente uniti alla 
„ Chiefa fìano riguardati e trattati , come 
„ indegni d’eftere dentro la medcma , o 
,, come elTendonc già fèparati. 

99 » ... » Ne la teftardaggine , ne lipreventio* 
ne, ne lloftinatione a non volere eftainh- 
-, „.nare 
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td Signor Carditi Ftérori,. 6^ 
i, nare, o a non volere riconofcere d’eflerfi 
,> ingannato» non cangia mai per alcuno»' 
o almeno rare volte » in fetore dì morte' 

„ ciò , che D'io hà pollo nella Chiefà » per- 
,) che vi fia come odore dì vita, tali quali 
», fono li buoni libri, le inftruttioni , li faa-> ' 

„ ti eflempii , &c. 

Non può negarli, Eminentillìmo, che 
effettivamente tutte quelle Propolìtioni non 
lìano Contradittorie all’ altre , che ella hà 
rìfoluto di far dannare per il delìderìo lode- 
vole di llontanare al più che mai lì polTa 
le frontiere del Molinifmo. Ne lì può 
negare altresì , che l’accettare la condanna di 
quelle Propolìtioni come falfe Se heretiehe 
è un’ ammettere le contradittorie, come ve- 
rità incontrallabili di Fede. 

Ciò llante io allìcuro l’E. V. , che quan- 
tunque habbia molti Himoli per far riceve- 
re la B^lla nella forma , che lì delìdera a 
Roma ; ad ogni modo quelle contraditto- 
rie m* hanno data qualche pena. Io vedo 
che molti miei Confratelli, per altro bene 
intentionati c pronti a fare tutto per il Papa 
e per i Giefuiti , mi adìcurano in privato» 
che la maggior parte di quelle contradit- 
torie gli pajono herdìe» e bellemie» la lòia 
Lettura delle quali li fà interizzire. Dall* 
altro canto io. li confeglio a non entrare 
troppo al fondo di limili materie per non 
erpqrll a i fcrupoli ; e quella è la cagione » 

“ * \ che 



•jQ Lettera ètm Vefcovù di Francia 
che io pure fuggo quanto pò(To l’entrare 
in difpuca con certi Prelati » < e con certi- 
Teologi , ' coi quali pur troppo fon tenuto- 
‘di trattare qualche volta» perche hanno fem* 
pre in bocca S. Agoftino e S.Tomàfo. La- 
colà non puoi* elTere più faftidiofa , £mi« 
ncntiflìmo; poiché fé bene, per parlar chia- 
ro, facci ancor io non poca mi curi di quef- 
ti due Santi, alf elfempio dell’ E. V., tut- 
tavia bifogna bavere qualche riguardo al 
Decoro , e non* offendere sì apertamente la 

{ »revcntione terribile, che tutti hanno per la 
or Dottrinai onde farei per prendere la li- 
bertà di dire ali* E, V., che l’haver sì po- 
co maneggiata l’opinione del Publico sù 
quello Punto , è forfè il deferto maggiore 
della Bolla. 

* Non rifpohdo perciò troppo alle objeN 
rioni , che mi fono fatte , e mi lludio più 
tofto di fchermirle perfuadendo ciafehedu- 
fio a non fcartabellare tanto i Libri , ne a 
eonfultare tanti Teologi, mà ad afcoltarepiù 
tofto Roma, come interprete della Divinità, 
e Maeftra della Verità j a fottometterl; eie- 1 
camente al fuo dolce Impero , & a riverive 
TalToluta Poteftà, che hi di legare e (legare 
chi gli piace in tutto TUniverfo. Eli dico, 
die non tocca a Noi di elTàminare , fc ella 
operi giufta o ingiuftamente. Mi fervo in 
ciò delle mirabili parole dell’ Homilia XVI. . 
i&a HacJt^Hidem U^s Popaìor/m , Ter- i 
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4/ Signor Cnrdinal Fah'om, * yx: 

7 n<j$te ommnm grande compenMum i talem 
marn a pr optar i folidiffitm illms Petra in- 
'•fi digniiatem auepit , . ut qua ornai olim 
rurUf error'umque cailuvione defcrmaitatur» 

: Dhiniiatis interpres , veritatis Aiagtftra 
[ic'uur ; fuHmtfée tato jam Orbe majus Im- 
tm nova ligandi atque filvertdi potefiate ad 
firn Hjque protulerit. Efclanao pure con 
e le mìe forze Scommuoica t e Anatema: 
leant igàur ligati , timeant foluti. Qm fiiuti z. 

, timeant ne ligenturi qui ligati funt, orent 
olvantur, , * 

Vii io m’accot^ bene, Emineotinìfno , 

• tutte quefte ragioni generali non baffcu- 

. e tutte quefte vaghe minaccie di Scom- 

nica non li fpaventano. Si burlano più 

:o di me, e quando loro dico, che gene* '< 

nente,e per qualfivoglia caufa non man- 

mai nel SucctiTore di S. Pietro l’auttori- 

li fcommunicare , mi rimandano fubito, 

;mpre al Gerfohe. Io m* ammazzo, mà 
/ano, a ripetergli le belli (lime parole del- . 
lecima Homilia di S. Santità : uignofiant ** 
iteri metuant , revere antur ligandi atque 
tendi potejlatem illam , qua Petto à Domi- 
tradita in indigno Harede non deficit, £ loro 
rifpondono arditamente, che l’auttorità 
ta al Papa è per l’edificatione, non per la 
Vuttìone , e pretendono ,. che quell’ A- 
ftolo, che diflè quefto, rellftettc ancor* 
li qualche volta a S. Pietro. ' 
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• 7» i'un Vtfcevo di FrMneia , f^c. 

Io hò dunque nccelTità» Emincnti(ììmo, che dU 
in’inrii con la maggior preftczza chiare fic ampie 
0>iegatk>ni fopra tutte quelle difficoltà. Se fono 
iaperiori alla mia capacità, non lo faranno alla per- 
vicacia della di lei vada Eruditione. Le Rilpofle 
deir E. V.non {blamente faranno profittevoli a me, 
perche io le communicherò a tutti gl’ altri miei 
Confratelli 1 che fono del medefimo mio fèntìmea- 
toj e {opra tutto ai Prelati della Commiffione , li 
quali da due mefi io quà fìnaoiano per bavere fbie- 
gatloni. E ciò per concepire un' Inllruttione v'S~ 
torale uniforme, dove , ^r quanto dicono , cer- 
caranno di dare un foidb cat^lico alla Bolla per 
farla publicare con quella precautione nelle nodre 
Diocefi, doppo che l’hauremo ricevuta puramente 
e fcmplicemente nelh nollra Alicmblea. 

Per non prolongarmi troppo finifeo dunque 

3 ueda Lettera , Tupplicando V. E. di perdonare li 
itètti, l’ardire, e qualche piccola contradittionc, 
che potrà forfè rincontrarvi. Sù Teflèmpio dd 
medelìroo Pontefice , V. E. vede quanto lìa diffi- 
cile di parlare fcropre, come fi penfà. -Sottomet- 
to per altro tutto quello, che fin qui hò detto, al 
giuditio,2c infallibile Cenfura dell’ E.V. Non feri- 
vo , fè non per edere indnitto • e quando V. £. 
conofeedè in quella Lettera , che io interpretadi 
qualche colà in linillro , c che potedi odendere il 
profondo rifpetto , che devo al nodro Santo Padre , 
Se all* E. V. , ella adblutameote non lo deve attri- 
buire, che alla violenza dell’ Amor mio per la ve- 
rità , & al fervore del mio Zelo per la vera gloria 
della Santa Sede, e con quelli fentimenti hò i’ho-, 
nore d’edère. 

Di Voflra Eminenza, 

Parigi Li IO. Gensro 
VI/. 

Humilifs. 8c Obedientifs. Servitore 
Carlo Vescovo di ^ 
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